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PREFAZIONE

Ho scelto di studiare il problema curdo 

in quanto mi interessava analizzare un particolare

problema del mondo arabo. Non volevo studiare nè

quei Paesi né quei problemi più conosciuti in Oc­

cidente. Ritenevo il Medio Oriente una delle aree

meno studiate e conosciute del globo.

Dai miei precedenti studi ero giunta a 

considerare l’Iraq uno dei Paesi chiave del Medio

Oriente ed anche uno dei meno studiati. Parlai con

il Prof. Bernardi che mi disse di analizzare una po 

polazione dell’Iraq. Così scelsi la popolazione cur 

da che costituisce il maggior problema interno del- 

1* Iraq ed uno dei più spinosi problemi del Medio 

Oriente. Generalmente la problematica relativa al 

Kurdistan viene accomunata a quella della Palestina

e del Golfo' Persico.

s
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- II -

Dopo la scelta del tema si è posto il pro­

blema del metodo di ricerca. Era indispensabile ave 

re una base storica per poi fare un’analisi antropo 

logica, con il metodo partecipante, della società

curda.

La ricerca bibliografica ha presentato no 

tevoli difficoltà nel reperimento dei testi. Ho tro 

vato poche opere a Roma. L’Accademia Curda di Baghdad 

è stata una fonte preziosa, con i suoi quindicimila 

testi, per aiutarmi a dare un inquadramento storico 

al problema. Dopo un mese di studio intensivo a 

Baghdad sono venuta a conoscenza di opere scritte 

da Italiani sul Kurdistan e sui Curdi nei secoli 

scorsi. Ho deciso allora di valorizzare queste fon 

ti ed ho intrapreso una lunga e faticosa ricerca 

di questi testi. Ad esempio seppi a Beiruth, da 

uno studioso francese, che esisteva il libro di

¥
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- Ili

Campanile, la cui importanza verrà illustrata succes­

sivamente. Ritornata in Italia ho scritto alle Biblio

teche di Napoli, dove il testo era stato edito, all*ini

zio di settembre dello scorso anno. Sono andata nelle

biblioteche di Bologna, Torino, Roma, Firenze e infine 

l’ho trovato a Parma nel gennaio di quest’anno. E’

stato per me un grosso successo perché un docente uni 

versitario mi aveva riferito che il libro era irrepe 

ribile. Per l’opera del De Bianchi ho seguito lo stes 

so procedimento, riuscendo a reperirlo a Roma dopo cin 

que mesi.

Essendo la prima studiosa italiana ad intra

prendere una vasta documentazione sui Curdi, ho ritenuto

opportuno portare alla luce questi testi. Ho scoperto 

che i primi Europei ad interessarsi del Kurdistan so­

no stati gli Italiani. Già nel 1200 il frate Ricoldo

da Montecroce aveva visitato e descritto il Paese in

una sua opera. Marco Polo attraversò il Kurdistan nel

*
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- IV -

suo viaggio verso la Cina. Nel 1600 Pietro Della Val­

le descrisse questa regione. Via era un sede dei Do­

menicani italiani a Mosul e ciò ha contribuito alla 

conoscenza del territorio curdo. Il domenicano Garzo 

ni nel 1787 sottolineò per primo l’originalità della 

lingua curda che, fino ad allora, era considerata un 

dialetto persiano. Nel 1818 viene pubblicato il libro 

del domenicano Campanile, interessante per le notizie 

riportate, anche se la sua opera è caratterizzata da 

una vena anticurda. Nel 1863 esce l’opera di De Bian 

chi, che ritengo l’opera italiana più interessante del 

la mia bibliografia, vissuto nel Kurdistan per vari 

anni, nutrì un profondo rispetto per i Curdi. Dalla 

sua opera emerge un’analisi dettagliata ed attenta, 

non priva in certi tratti di un intelligente umorismo, 

su alcuni aspetti della società curda. Dopo questa da 

ta non vengono più pubblicate analisi e descrizioni 

del territorio e popolazione dei Curdi. Solo nel 1900

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



viene tradotta dal siriaco l’opera di Giamil "Monte 

Singar", che tratta degli Yezidi, una popolazione 

a££ine ai Curdi. Praticamente dal 1863 si è inter­

rotto il filone della lettertura italiana sul Kurdi

stan.

Per i motivi spiegati precedentemente ho 

ritenuto opportuno valorizzare questa letteratura 

italiana sull’argomento, accostandola a testi ge 

neralmente inglesi, francesi e statunitensi, di 

questo secolo. La bibliografia che ho utilizzato 

consta di due parti: la prima è quella italiana dei 

secoli XVIII e XIX; la seconda comprende documenti 

pubblicati dopo la I guerra mondiale ed opere scrit 

te negli ultimi venti anni.

Ai fini di una conoscenza più approfondi­

ta, della odierna società curda nella sua dimensio-

ne storica ed antropologica, ho ritenuto rilevante
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- VI -

intervistare delle figure rappresentative e testimó­

ni significativi per cercare di cogliere la dinamica 

dei processi di cambiamento e le linee di sviluppo 

dell’odierna società curda.

Il primo gruppo di interviste 1’ho fatto lo 

scorso anno ad esponenti della cultura e politica a 

Beiruth e a Torino, per cercare di inquadrare meglio 

il problema curdo. Nel febbraio di quest’anno ho avu 

to a Losanna un lungo colloquio con Ismet Cherif Vanly, 

rappresentate della rivoluzione curda in Europa. Que­

sta intervista, durata due giorni, mi è stata molto uti 

le per le indicazioni fornitemi dallo studioso curdo. 

Gli aspetti da lui maggiormente sottolineati riguar­

davano il processo di detribalizzazione in atto nel­

la società curda e l’ascesa della borghesia verso po 

sizioni egemoni.

Il viaggio fatto nel Kurdistan lo scorso mar 

zo è stato fondamentale per i contatti che ho avuto con 

la popolazione e gli intellettuali curdi* A Baghdad e
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VII -

soprattutto a Sulaimania ho potuto approfondire que­

sti stessi problemi a contatto di coloro che stanno 

vivendo questi anni cruciali. Ho parlato con impiegati, 

maestre elementari, docenti universitari e funzionari. 

Le interviste più interessanti sono state quelle con 

Shaikh Mohammad Khal, membro dell’Accademia Curda e 

capo religioso di Sulaimania, che mi ha diffusamente 

illustrato i rapporti tra religione e potere governa 

tivo, rivoluzione curda, sentimenti religiosi della 

popolazione, ecc. (v. Appendice Vi). E quella con 

l’ex medico personale di Shaikh Mahmmud che mi ha 

parlato diffusamente dei sentimenti della popolazione 

verso Mahmmud e Sarzani. Ha affermato che vi sono set 

tantamila peshmerga che combattono per la causa curda 

in Iraq. Ha manifestato la sua simpatia per l’Iran, 

dove ritiene che i Curdi abbiano maggior libertà che 

negli altri Paesi, anche per l’affinità dirazza e lin 

gua.

s
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- vili -

Il mio secondo soggiorno a Beiruth., alla 

fine del marzo scorso, è stato utile per altre in 

terviste, per cercare di inquadrare il problema 

curdo dal punto di vista degli Arabi che, non vi­

vendo in Paesi con minoranze curde, vedono il pro­

blema dall* "esterno”.

Ognuno dei due viaggi intrapresi.in Iraq

ha avuto obiettivi diversi.

Il primo risale alla seconda metà di lu­

glio del 1973. Sapevo molto poco sul problema ed

è stata indispensabile una permanenza di circa tre

settimane presso l’Accademia Curda di Baghdad, che

ho trovato dopo molte difficoltà, dove ho potuto

studiare la storia dei Curdi.

Dopo essermi formata una base teorica vole

vo andare nel Kurdistan. Non è stato possibile per

difficoltà' di carattere burocratico e consolare che
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- IX -

mi impedirono di prolungare il mio soggiorno in Iraq. 

Restava la volontà di fare una ricerca sul campo, fon 

dementale per uno studio antropologico. Volevo studia 

re il mutamento nella struttura politica curda. Cioè, 

vedere soprattutto come e quando i nuovi elementi, 

principalmente la borghesia e la nascente classe ope 

raia, hanno acquistato potere all’interno del movi­

mento nazionale curdo e come si sono innestate sulla 

struttura politica e sociale precedente. Così ho dec:L 

so di fare una ricerca sul campo durante lo scorso 

marzo, prendendo motivo dall*imminente scadenza del, 

l’Accordo dell’ 11 marzo 1970. Ho pensato che fosse 

un’occasione unica e irripetibile per analizzare i 

sentimenti, reazioni dei Curdi in questo momento 

cruciale in cui pareva che la guerra fosse inevi­

tabile. Così sono ritornata a Baghdad e sono rima­

sta in Iraq per venti giorni perché, anche questa 

volta, le àutorità non mi hanno concesso un perme.s 

so di soggiorno più lungo.

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- X

Sono andata nel Kurdistan, a Kirkuk, per 

due giorni, ed a Sulaimania, per otto giorni. Il 

mio soggiorno a Sulaimania è stato fondamentale. 

Sono stata ospite presso una famiglia curda. La si­

gnora mi parlava liberamente e a lungo del modo di 

vivere curdo. Così ho potuto osservare dal vivo il 

ménage di una famiglia curda, appartenente alla clas 

se media.

Ho scelto Sulaimania in quanto è il centro 

del movimento nazionalista curdo in questo secolo 

e della cultura curda negli ultimi tre secoli.

, Faccio anche presente che in entrambi i miei 

viaggi, sono stata ospite di una famiglia curda anche 

a Baghdad, dove però 1*elemento curdo viene contami­

nato dalla convivenza quotidiana con gli Arabi.

\ Gli ostacoli che ho incortrato nei miei 

viaggi .e soggiorni in Iraq sono stati notevoli*
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- XI

All’inizio c’è stato l’ostacolo finanziario, 

in quanto non ho ottenuto alcuna sovvenzione per i 

miei viaggi di studio. Inoltre, il fatto di non avere 

la copertura ufficiale di un Ente o Istituto, mi ha 

causato non pochi problemi per ottenere il visto, uf 

ficialmente mi sono sempre recata in Iraq per "moti­

vi turistici".

Poi sono sempre giunta in Iraq in momenti 

particolarmente difficili per il Paese. Nel primo 

viaggio arrivai a Baghdad subito dopo un tentativo 

di .colpo di stato per abbattere il regime di Al-PaVr. 

Nel secondo viaggio si prevedeva l'inizio della guer 

ra contro i Curdi e vi erano scontri alla frontiera 

persiana. In entrambi i periodi vi era una enorme dif 

fidenza e sospetto verso gli stranieri. Nel viaggio

ritorno da Sulaimania a Baghdad, la strada era bloc 

cata da una decina di posti di blocco dell'esercito 

iracheno e,,in alcuni punti, da commandos dei peshmerga.
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XII

Da alcuni giorni era iniziato il conflitto tra i 

Curdi ed il governo di Baghdad, per cui correvo il 

rischio di essere presa per spia o di trovarmi coin 

volta in probabili combattimenti.

Oltre ai rischi personali ho trovato difficoltà 

nel reperimento dei libri, come ho scritto preceden

temente. Inoltre ho avuto una notevola difficoltà nel

riuscire ad individuare il carattere e la struttura

della società curda. Questo perché i vari autori so­

no grosso modo divisi in due parti: l’una guarda con 

occhio troppo benevolo ed indulgente i Curdi. Ad 

esempio l’intervista che ebbi con lo studioso a Beiruth 

fu utile in quanto mi mise in guardia nei confronti 

di T. Bois, il maggiore studioso di curdologia in Eu 

ropa. Mi disse testualmente ”Bois è più curdo di un 

curdo”. Altri studiosi descrivono i Curdi con trop­

pa ostilità e prevenzione nei loro confronti.
¥
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- XIII -

Inoltre, le loro opere, anche se pubblica­

te recentemente, trattano in prevalenza della so­

cietà tribale curda, ormai in via di estinzione, e 

contengono pochi accenni all'attuale struttura so­

cio-politica. Conseguentemente è difficile potere 

inquadrare il problema curdo con un certo distacco 

ed oggettività. E* una popolazione che generalmente 

suscita un enorme interesse, ammirazione e simpatia 

nello studioso, che è portato ad identificarsi o 

ad appoggiare questa società nella sua totalità.

' v Nonostante le difficoltà descritte preceden 

temente penso di avere ottenuto dei risultati positi

vi*

Sono riuscita ad accumulare una notevole bi 

bliografia, composta da oltre 300 titoli, tra ì quali 

oltre 180 fanno parte della presente bibliografia. Inol 

tre sono giùnta in possesso di documenti notevoli per
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- XIV

il loro valore antropologico e storico. Ad esempio 

ho un rapporto segreto, scritto da ufficiali inglesi, 

probabilmente nel 1920, sulla situazione nel Kurdi­

stan. Gli studiosi curdi da me contattati non erano a 

conoscenza dell’esistenza di questo rapporto.

Penso di essere la prima persona ad interes 

sarsi dei Curdi, da un punto di vista antropologico, 

in Italia ed una delle poche ad essere vissuta tra di 

loro, con lo scopo di studiare le origini del muta­

mento sociale e cercare di individuare in quale di­

rezione sta andando la società curda.

Nonostante ilimiti, dovuti soprattutto al­

le difficoltà oggettive descritte precedentemente, 

penso di avere indicato una nuova area di ricerca 

per gli studiosi italiani.

Il Medio Oriente è ricco di popolazioni e 

aree geografiche ancora da scoprire, almeno in Ita­

lia. Perch,é, ad esempio, Francia e Gran Bretagna han

*
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np una tradizione di studio dei problemi medio-orien­

tali.

A questo punto penso che, per quello che ri­

guarda i miei piani per il futuro, ho necessità di un 

ulteriore periodo di ripensamento e studio sul problema 

curdo. Auspico di poter continuare questa ricerca nel 

prossimo futuro. Però una ricerca più approfondita ri 

chiede un maggiore onere finanziario, che non può più 

essere sostenuto dalla sottoscritta, e una “presenza 

ufficiale" in Iraq, che mi garantisca una maggior si­

curezza personale ed un soggiorno prolungato.-

A conclusione della prefazione desidero ri­

cordare e ringraziare tutte quelle famiglie e persone 

curde che mi hanno aiutata a reperire il materiale ne 

cessarlo per stendere questa tesi e che, con la loro 

ospitalità ed amicizia, mi hanno permesso di "entrare" 

nel mondo curdo, accogliendomi come una di loro. Ed ho
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- XVI -

potuto constatare che la proverbiale ospitalità cur­

di, già sperimentata e descritta dai viaggiatori euro 

pei nei secoli scorsi, è ancora una realtà.

Soprattutto desidero ricordare un Curdo che, 

con la sua fiducia e sostegno, mi ha aiutata in modo 

incomparabile sia nel reperimento dei testi sia con

consigli, e mi ha introdotta tra i Curdi. Il suo con 

tributo è stato essenziale per l’elaborazione di que­

sto lavoro.

Un sentito ringraziamento va all’Accademia 

Curda di Baghdad dove ho potuto consultare molte ope 

re èd ai docenti dell’Università di Sulaimania.

Poi desidero ringraziare Miguel che mi ha 

incoraggiata, da vero amico, agli inizi di questo la 

voro, quando le difficoltà sembravano insormontabili 

ed i dubbi parecchi.

Inoltre vorrei ricordare Ismet Cherif Vanly 

per i suoi preziosi consigli, critiche e ospitalità.
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- XVII -

Ringrazio Thomas Bois per i suoi suggerimen­

ti; il docente universitario di Torino per avermi de­

dicato una giornata a darmi delucidazioni e indicazio 

ni; il Prof. Enrico Forni per i consigli; il Prof. N.A. 

per il suo interesse e disponibilità umana; il Prof. 

Gianni Sofri per le critiche; Michael per avermi por 

tato un libro dagli Stati Uniti; Antonietta per aver 

perso parte del suo tempo nella ricerca di alcuni li 

bri e per avermi portato le fotocopie dello studio di 

E.R. Leach sui Curdi, da Londra; il personale della

American University Library, del St. Joseph Library 

di Beiruth, dell’Istituto per l’Oriente di Roma, del 

l’Archiginnasio di Bologna; e tutte quelle persone ed 

amici che mi hanno incoraggiata ed aiutata a conti­

nuare in questo nuovo campo di ricerca.

Soprattutto sono riconoscente ai miei geni­

tori per non avermi ostacolata e per avermi dato i 

mezzi necessari per intraprendere questo studio.
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INTRODUZIONE

Cenni geografici

Il Kurdistan, "Paese dei Cardi", occupa una va 
2sta zona montagnosa di circa 530 mila Km . Forma la 

spina dorsale del Medio Oriente, è un Paese senza 

frontiere e geograficamente continuo. Si estende tra 

il mar Nero, le steppe della Mesopotamia, l’Anti-Tau 

ro e l’altopiano iraniano ed è diviso dalle frontie­

re politiche tra Turchia, Iran, Iraq, e Siria.

De catene di montagne del Tauro e Lagro costi­

tuiscono la colonna vertebrale del Paese. Il grande 

Ararat (sul quale si arenò l’Arca di Noè) oltrepas­

sa i 5 mila metri. Il monte Judi, che rivendica lo 

stesso onore, supera i 2 mila metri. Hezargol, che 

significa "mille laghi", è un’altra montagna del Kur

distan piena di miti e misteri. Secondo una leggenda
*
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2

curda ogni monte ha la sua stella» ma la montagna di 

Hezargol ne ha due. E» considerata la sede della fe_ 

licità, il rifugio dell’amore puro e candido, la ne. 

ve copre le cime per buona parte dell’anno.

Nel cuore del Kurdistan scaturiscono le sorgen

ti dei due fiumi biblici Tigri ed Eufrate ed hanno 

molti affluenti: Murad, Su , Khabur, Zab grande,Zab 

piccolo, Diala, ecc. che bagnano vallate molto fer­

tili. l’acqua è abbondante e nel Kurdistan turco si 

trova il lago di Van, sei volte più. vasto del lago

di Ginevra.

♦•Questa regione è caratterizzata da una notevo­
le omogeneità dei sistemi orografici e idrogra 
fici che hanno avuto un ruolo importante per la 
sedentarietà e distribuzione della popolazione” 

(B1AU, 1964 : 5).

Il Kurdistan turco copre le province orientali 

di questo Stato, il Kurdistan iraniano si estende 

sul margine occidentale dell’altopiano iraniano e
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va dalla frontiera sovietica nel nord alla regione 

petrolifera, non lontano dal golfo Persico, nel sud; 

il Kurdistan iracheno copre le province settentrio­

nali e nord-orientali di questo Stato, con le regio, 

ni petrolifere di Kirkuk, Ain-Zalah (vicino Mosul)

e Khanakin. Ci sono tre zone curde nella Siria set­

tentrionale, adiacenti al confine turco-siriano e 

Kurdistan turco, che è, la regione settentrionale 

di Jazira, Pinar arabo e Lagh curdo.

Nell’Unione Sovietica vivono altre comunità

curde, disperse nelle Repubbliche Socialiste Sovie- 

tiche di Armenia, Azerbaidzhan e Georgia.

Il Kurdistan ha sempre occupato una posizione 

strategica di rilievo nel Medio Oriente: nei secoli 

scorsi, essendo un cuscinetto tra gli imperi Ottoma 

no e Persiano, sul quale anche l’Impero zarista cer 

cava di estendere la propria influenza; oggi,in quan 

to è diviso tra quattro paesi del Medio Oriente e si
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trova a ridosso dell’Unione Sovietica? inoltre per 

le sue notevoli risorse minerarie, agricole e soprat. 

tutto petrolifere*

Clima e risorse naturali

Il clima, di tipo continentale, varia dal fred.

do e neve delle montagne al caldo torrido delle re­

gioni meridionali.

Gli inverni sono molto freddi e c’è la neve fi. 

no a maggio-giugno ♦ Questa situazione è stata forse
’l

la causa principale della pastorizia nomade che oggi

va scomparendo.

Il clima della regione pedemontana è subtropica 

le, di tipo arido, con estati molto calde e secche.

Il Kurdistan è ricco di risorse naturali e prò. 

habilmente è la regione dotata di una maggiore auto.

sufficienza economica di tutto il Medio Oriente.
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le montagne curde erano molto boscose nella an

tichità, ma oggi ci restano poche foreste.

Dato il clima temperato vi sono molte e varie 
e

risorse, la produzione agricola''importante per quan 

tità e qualità: segale, frumento, avena, riso e tut, 

ti i generi di vegetali e una grande varietà di frut 

ta. Il tabacco è di ottima qualità ed è un’importan 

te fonte di entrata per i Curdi iracheni.

l*allevamento del bestiame, ovini e caprini, co, 

stituisce una delle principali risorse e i lattici­

ni costituiscono la base dell’alimentazione.

I pendìi boscosi sono coperti di betulle,noci, 

cedri, querce che producono noci di galla e la man­

na. Quasi ogni genere di albero è rappresentato.

Hla leggendaria manna è una realtà quotidiana 
in Kurdistan ed è usata per preparare dolci” 
(BEDR KHAN, E.K. 1949 : 238).

Questa ricchezza di arboricoltura ha fatto na-
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scere nei Curdi un amore verso gli alberi che non si 

trova tra gli Arabi delle pianure, amore che si ri­

flette nei loro poemi»

I numerosi fiumi e torrenti offrono un grande 

potenziale, utilizzato per ora solo in minima parte, 

per migliorare l’irrigazione e produrre energia e- 

lettrica.

II sottosuolo contiene ricchezze minerarie con 

siderevoli. Il petrolio è la risorsa principale ed 

i pozzi si trovano soprattutto presso le città di 

Kirkuk, Khanikin, Kimanshah, ecc. e costituiscono i 

tre quarti delle risorse petrolifere irachena. Inol 

tre si estraggono: ferro, zinco, piombo, argento, u 

ranio, ecc.-

Ci sono poche industrie legate al tabacco,allo 

zucchero e soprattutto al petrolio.

■ • » . • ,
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Popolazione

I»a caratteristica peculiare dei Curdi è che si 

distinguono nettamente per caratteristiche etniche, 

lingua e storia dai limitrofi Turchi, Persiani e A- 

rahi, resistendo da 4«0O0 anni ad ogni politica di. 

assimilazione attuata dai popoli vicini.

I Curdi costituiscono uno dei popoli più anti­

chi della terra. Sono di origine ariana, hanno una 

lingua del ceppo indo-europeo, probabilmente la più 

vicina tra le lingue viventi all’avestico, la lin - 

gua sacra di Zoroastro, ed ha solidi legami con il 

sanscrito. Nella grande maggioranza praticano la re. 

ligione musulmana sunnita, di rito sciafeita,ma una 

minoranza è sciita, e ancor oggi sono presenti trac, 

ce della dottrina di Zoroastro, che affermò di esse.

re curdo.

I Curdi non sono i soli abitanti del Kurdistan, 

dove vivono altre minoranze, circa il 10% quali Tur
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cornarmi» Assiro-Caldei, Arabi, Armeni e, fino al 

1948» Ebrei.

E* difficile stabilire il numero esatto dei

Curdi in quanto le statistiche ufficiali dei paesi 

orientali non mettono spesso come Curdi le tribù no. 

madi e seminomadi, assimilando cosi la popolazione 

curda sedentaria (urbana e rurale) alla nazione do­

minante} altre statistiche prendono in considerazio. 

ne solo coloro che dichiarano il curdo come lingua 

materna. D’altra parte le cifre avanzate dalle auto, 

rità ufficiali dei tre paesi principali (Turchia, 

Iran,' Iraq) sono molto al di sotto della realtà 

(BLAU, 1964:7).

I Curdi più entusiastici stimano la popolazio­

ne sui 18 milioni, altri su 8 milioni, Edmonds C.J. 

fa una valutazione di circa 4-4,5 milioni.

Per Vanly (1965:5) il numero è sui tredici mi­

lioni di cui': 6 milioni nel Kurdistan turco, 4,5 mi.
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lioni nel Kurdistan iracheno. Se si aggiunge il nu 

aero del Curdi in Siria, si ha la seguente tavolai

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



I

o

ì

pe
rc

en
tu

al
e dà §

o■HN
tirHOAO
A

V.mcu
VIT—
CU

V.
O<*>

Vt00 I i

2 o o o o o oti o o o o o oo o o o o o oti • • * • • •N •a o o o o o o0] o o o o in oH 3 o in o T— oO o • • • ♦A VO cuO T“A

§ o O o oo ti o O o o
tHN o• O• o• o• I 1
ti +» o o o o I 1H o o o o oO -p o o in o 1 IA • ♦ • •
O VO vo in
A CU cu

M o o o o oH o o o o 1 o(I) o o o o o«ti • • • • 1 •
o o o o oti cu 00 co cu I o©

a
cu r- in

ti
'èil o o o o+» • o o o o 1 1o cu o o o o-p • • • • i to o o oti VO o r~ 1fl) e- VO V•V

n §
<4 EHw H COco W Hw o fci or w CO A3A

»
1 g a a e CO«EH . H H cos - •

il
ilu
iluu
il
uuu
aiiuuliiiu

uuu

ii
uiiuuti&iluliaH

tiutiilHIIBttUttIIttU

il
li
liilli
liHIIttII
ilII

ttII
ti
il11IIII11il
ilII
ii
il

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



11

Un gran numero di Curdi vive fuori dal Kurdi­

stan in colonie più o meno importanti. In Turchia, 

ad Ankara ci sono vari quartieri curdi, così pure

ad Adana e Instanbul.

In Iran nelle regioni di Guilan, di Kazvim nel 

Manzanderan, a Bujnurd nel Khorassan, a Kawanda, do. 

ve una frazione è emigrata in Afganistan e Pakistan. 

C’è un insediamento curdo nel Belucistan. In Iraq u 

na colonia curda molto importante vive a Baghdad che, 

con i <|50 mila abitanti curdi, costituisce la città 

curda più popolata. In Siria, i Curdi sono concen­

trati'in certi quartieri di Damasco, Aleppo e Hama, 

e nel libano a Beiruth (circa 40.000).Ins
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Origini etniche

X Curdi sono di origine ariana e costituiscono 

una delle più antiche genealogie nel mondo. le loro 

origini sconfinano nel mito.

"Si narra che il re Salomone, volendo aumentare 
il suo harem, si fece mandare dall’est 400 ver 
gini che, passando per il Kurdistan, caddero 
nelle mani dei diavoli e da questa unione nac­
quero i Curdi" (BDETON, 1944:67).

"Sul problema delle origini dei Curdi siamo in ■»
presenza di due tesi. Una sostiene la loro ori. 
gine iraniana (indoeuropea) e il loro sposta - 
mento nel VII sec. a.C. dalla regione del lago 
di Urmia verso il Bohtan. l’altra tesi sostiene 
il carattere autoctono dei Curdi, imparentati 
con altri popoli asiatici come Caldei, Georgia 
ni, Armeni, di cui parlavano la lingua, che fu 
più tardi sostituita, da un idioma iraniano" 
‘(NIKITINE, 1956:15).
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Minorsky, fautore della prima tesi, si cimenta 

nel trovare l’origine delle nazioni tramite l’etimo, 

logia, appurando i fatti storici e geografici.

"Per i Curdi che sono giunti attraverso grandi 
spazi e, dal punto di vista somatico, presenta 
no differenze molto considerevoli, i fattori e si 
senziali (per la loro caratteristica nazionale) 
sono il modo di vita e la lingua”
(MINORSKY, 1340:145).

Minorsky ha dedotto che alla base del curdo vi 

è la lingua di qualche gruppo importante e che le 

sue caratteristiche generali si sarebbero formate 

prima'dell’espansione dei Curdi e della loro disper 

sione sulle montagne.

"Considerando i fatti storici e geografici, è 
molto probabile che la nazione curda si sia 
formata dall’amalgama di due tribù simili: i 
Mardoi e i Kyrtioi che parlavano dialetti me­
di molto simili. D’altra parte è certo che nel.. *1
la loro espansione verso Ovest, i Curdi hanno
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incorporato molti elementi indigeni" (MINORSKY,

1940 : 151-152).

la tesi dell’origine autoctona dei Curdi è so­

stenuta da Marr e dalla scuola giafetica che rifiuta 

la base storico-geografica. Suppone che la lingua 

curda abbia subito un cambiamento radicale, una so­

stituzione completa dall’ariano al giafetico e ri­

prende la tradizione secondo la quale i Curdi abban

donarono la loro lingua originale per assimilare u- 

na lingua ìicina al persiano, mentre prima parlava­

no arabo. Secondo Marr, i Curdi sono autoctoni del­

le regioni montane dell’Asia Minore dove si forò an 

che la lingua curda, che subi modificazioni radica­

li dovute alla influenza delle civiltà che si susse. 

guirono. e in cui i Curdi avrebbero avuto un ruolo at_

tivo.

le prigini dei Curdi sono incerte e oscure so-
*1 » ,

prat tutto per la mancanza di testimonianze scritte
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i

o tradizioni nazionali, per cui le notizie ci sono 

giunte solo tramite i documenti lasciati dalle na­

zioni vicine.

"Su due tele sumeri che del 2 mila a.C. si tro­

va menzionato il paese Kar-da-Kha" (MINORSKY, 1927: 

1196), che indicherebbe 1*attuale Kurdistan, e abi­

tato da una razza guerriera che soleva scendere dal 

le montagne e attaccare le città sumeriche.

"Negli antichissimi libri della lingua Pehlavi 
sono dati dettagli del popolo, chiamato ’Gurtie* 
o ’Kurtie’ ” (WAHEED, 1958ì43).

Questo popolo occupò anche una parte della Su- 

meria e stabili il proprio dominio nell’Iraq, meridie, 

naie per circa 120 anni, approssimativamente nella 

seconda metà del terzo millennio a.C. (circa 2.200- 

2.080 a*C.). I Babilonesi pure si lamentarono degli 

attacchi del popolo dei Guti, e i monarchi assiri - 

dal 1300 a.C. ricorsero progressivamente a campagne
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contro gli indisciplinati e insubordinati Guti.

Dopo la caduta di Nini ve nel 612 a.C., i Curdi,

che avevano mantenuto la loro indipendenza durante

l’Impero Assiro, si coalizzarono con i Medi e fonda

rono un forte impero. Sebbene la Media fosse a sua

volta conquistata dai Persiani nel 550 a.C., i Cur­

di continuarono a vivere liberi sui loro monti ime

cessibili, offrendo ai potenti del momento i loro ser. 

vizi come soldati mercenari, ma non riuscirono ad u-

nirsi tra di loro.

I Karducoi che attaccarono Senofonte e i Dieci

mila 'guerrieri nel 401 a.C., presso la moderna Zakho, 

erano probabilmente Curdi, cosi come i Kurtioi o Cyr 

ti, menzionati da Polibio (200-120 a.C.) e successi­

vamente da Strabone e Livio.

"Plutarco parlando di Lucullo disse che questi 
aveva incontrato ad Antiochia un capo curdo"

. (NIEEfLNE, 1956 s 11).
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Presumibilmente, già nell’era Sassanide, prima 

dell1invasione araba del 7» secolo, i Curdi erano 

conosciuti con questo nome e si erano stabiliti nel 

l’area corrispondente, in maniera approssimativa al 

territorio dell’odierno Kurdistan (GHASSEM1OU, 1965? 

35).

♦"le popolazioni curde sono difese da immense 
scarpate, profonde parecchie migliaia di me­
tri, che circondano intere regioni e che so­
no trasformate in fortezze con accessi faci-

.. li da sorvegliare. I Curdi non comparvero nel. 
la storia che quando uscirono dal loro paese 
per immischiarsi nelle dispute dei loro vici, 
ni e trarre profitto, o quando qualcuno vole.
Va occupare le loro zone*8 (NAR1AY, 1946s21)«

Guerrieri e di carattere indipendente non sono

mai stati assimilati, durante i secoli, dai succes­

sivi conquistatori Selucidi, Parti, Sassanidi, Arme, 

ni, Romani, -Bizantini, Arabi, Selgiuchidi, Mongoli,

e infine Ottomani.«
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l’Islam nel 637 entrò in contatto con i Curdi 

che, pur resistente Vittorio semente, si convertiro­

no rapidamente. "Questo è un punto cardine perchè, 

abbracciando la nuova fede che poneva l’ideale uni 

versalistico dell’Islam, i Curdi sacrificarono la 

opportunità di costituire un proprio stato naziona­

le indipendente" (Z-A, 1949:6), per cui l’Islam de­

terminò per molto tempo la loro evoluzione politica 

e sociale.

Per 600 anni dopo la conquista araba e la loro 

conversione all’Islam, i Curdi ebbero un ruolo con- 

siderevole nella tormentata storia dell’Asia Occi - 

dentale più come individui e gruppi turbolenti piut 

tosto che come nazione. E’ un fatto notevole che n 

califfato Abbaside di Baghdad, non riuscì mai a vin 

cere le tribù curde, che erano le più vicine all a cex 

pitale.

I Curdi servirono i Califfi e uno di loro, il
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famoso Saladino Ayyubi, discendente dalla tribù cur 

da di Rawand, pose le basi di una vasto impero com­

prendente Egitto, Siria e Mesopotamia, nel XII seco, 

lo.

lottò vittoriosamente contro i Crociati euro­

pei, riconquistò Gerusalemme, fece lùconoscere la 

propria sovranità ai Turcomanni che vivevano in tut. 

to il Kurdistan.

Dopo la caduta degli Ayyubidi i Curdi vissero

uno dei più penosi periodi della loro storia. Tre

successive invasioni furono di grande ostacolo allo

sviluppo economico e sociale del loro paese: quella

dei Turchi Selgiuchidi nel 1051, dei Mongoli nel

1231, che saccheggiarono e massacrarono i Curdi bus

sulmani costringendo alcune tribù ad emigrare in Si

ria, Egitto e Algeria, e di Tamerlano nel 1402.

Nel Medio Evo il Kurdistan era composto da un 
*

gran numero di principati o piccoli stati indipen -
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denti a struttura feudale, governati autocraticamen 

te da dinastie ereditarie. Tutti possedevano annate 

regolari, di cui alcune avevano una forza e dimen -

sione considerevole.

"Attraverso la storia curda si evidenza il ri­
petersi dello stesso modello. Un principe cur 
do poteva più facilmente diventare vassallo di 
un sovrano straniero che sottomettersi ad un 
rivale curdo e quando pensava in termini di o— 
rizzonte politico al di là della tribù e*era 
il corpo sovranazionale dell’Islam”

"(fcEHBAKB, 1970:22)/

ìlei XVI secolo Turchia e Persia erano le mag­

giori potenze dell’Asia occidentale e i Curdi ebbe­

ro un ruolo rilevante nelle lotte fra i due imperi. 

Selim I, Sultano degli Ottomani, iniziò la conquista 

dei Curdi, grazie soprattutto agli abili negoziati 

del suo Ministro curdo, Idris di Bitlis, che riuscì
«I

a convincere molti capi alla causa del Sultano, L’e

s
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lemento determinante fu il sentimento religioso in 

quanto, essendo i Curdi obbligati dalle circostanze 

a optare per uno dei due Imperi, la maggior parte 

preferì i Turchi Sunniti ai Persiani sciiti, pur es. 

sendo più affini a questi ultimi per razza e lingua.

"Lo schema riorganizzativo di Idris mirava prin 
cipalmente a difendere le frontiere da future 
invasioni da parte della Persia, e per assicu­
rare la sicurezza di posizioni strategiche nel 
la vallata del fiume Araxe, egli ed i suoi sue. 
cessori indussero settori di vaste tribù curde 
di Diarbekir e del Tauro, a. emigrare a Van, 
Ears ed altre tribù armene, con promesse di feu 
di militari, dignità e cariche amministrative. 
Così i Turchi continuarono ciò che i Persiani 
avevano praticato per tanti secoli: la disper­
sione delle tribù per i propri fini militari" 
(SAPEASTIAN, 1948:40).

I capi Curdi godevano di uria indipendenza pres. 

so eh è completa. Dovevano pagare un tributo al Sulta

no e fornirgli soldati in caso di bisogno, ma a cau
*
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sa della lontananza della capitale e delle difficol 

tà di comunicazione, molti capi si astennero da que 

ste obbligazioni o le adempivano solo occasionalmen 

te. Molti principi rimasero autonomi all’interno dei 

loro piccoli feudi e l’intera regione divenne n-nq 

sorta di terra di nessuno, tribale, remota e impene 

trabile, uno stato cuscinetto montagnoso.

Malgrado la successiva politica centralizzata 

intrapresa dai governi ottomano e persiano, la mag­

gior parte dei principati sopravvisse fino alla pri_ 

ma metà del 19° secolo, in particolare quelli di 

Bohtam, Hakari, Bahdinan, Soran e Baban in Turchia 

e di Mukri e Ardelan in Persia.Ins
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1 . 1 - RIVOLTE BEL SIS SECOLO E NASCITA BEL ‘ / 

NAZIONALISMO - ■

Il nazionalismo non è sorto recentemente. Prima 

e dopo la soppressione dei principati, vi erano fre 

quenti rivolte contro i governi centrali e i leader 

si appellavano al sentimento razziale per chiamare a 

raccolta i seguaci.

L’era delle rivolte comincia nel 1804, quando i 

Russi incoraggiarono i Curdi a volgersi contro il 

Sultano e proseguì per tutto il secolo.

*11 massacro del Corpo degli Giannizzeri a Co- 
stantinopolì nel 1826 e la graduale soppressio. 
ne dei loro previlegi nelle province, e l’isti, 
tuzione al loro posto di un esercito regolare 
e di una milizia, furono grandi cambiamenti che 
ì Curdi interpretarono negativamente, in quan­
to destinati a minacciare il vecchio ordine del

s
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le case, e conseguentemente a distruggere le 
ultime vestigia Sei loro antichi privilegi. 
Queste riforme radicali intraprese dal Sulta­
no sembrarono un presagio di morte per il feu 
dalesimo, il solo compatibile con la concezio 
ne dei Curdi di un ordine della società"1 
(SAFRASTIAN, 1948:49).

Dal 1830 i Turchi iniziarono ad installare ba­

si militari nel Kurdistan, provocando l’ostilità cur 

da che si rafforzò gradualmente e si manifestò nella 

rivolte, miranti ad ottenere l’indipendenza. Queste 

rivolte si susseguirono l’una dopò l’altra fino al­

la fine del 19° secolo,

la prima dichiarazione d’indipendenza ri sai a 

al 1826 e fu proclamata da Mahmmud Psha, conosciuto 

come "Miri Eawanduz” il quale organizzò un esercito 

di 30 mila uomini e fece costruire a Eawanduz le ar 

mi, tra cui fucili e circa 200 cannoni. Ottenne no­

tevoli vittorie in breve tempo. Occupò le regioni di 

Mosul,, Mardin e Jazire Bin Omar.

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



26

Sul piano diplomatico cercò di coalizzarsi con 

Ihrahim Pasha, figlio del Viceré d’Egitto, contro 

l’Impero Ottomano. Il Sultano vanificò 

questa possibile intesa, mandando il grosso dell’e- 

sercito a reprimere la rivolta. Miri si arrese, so­

prattutto per motivi religiosi perchè era considera 

ta come una grave colpa lottare contro il Sultano,e 

andò a Costantinopoli per trattare la pace, ma nel- 

3-a via del ritorno venne assassinato da sicari tur»-, 

chi •

la rivolta successiva iniziò nel 1842 ad opera 

di Badir-Khan, principe di Jasire, che unificò il 

territorio tra il lago Van e il lago Urmia a nord, 

e Mosul e Rawanduz a sud. Ma Gran Bretagna e Fran­

cia, la cui penetrazione economica nell’Impero Ot­

tomano, era già notevole, appoggiarono il Sultano 

prendendo come pretesto la protezione della vita 

dei Cristiani della regione. Infine Bnd-i-r-ìn-mn fu
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sconfitto e preso prigioniero nel 1847.

le difficoltà in cui si trovava l’Impero Otto­

mano in guerra con la Russia, furono occasione per 

i Curdi di dar vita ad una delle loro più importan­

ti rivolte (1853-1856); sotto la guida del loro eroe 

nazionale Yazdansher nei distretti di Hakkari e Bo-

ten e si estese dal lago Van a Baghdad. Fu notevole

l’apporto, dato per la prima volta, dei Cristiani e

di vasti settori della popolazione, (piali Greci ed

Arabi, e potè raggiungere le 100 mila unità arruola

te nell’esercito. Solo tramite l’intervento milita- 
*

re inglese, l’insurrezione fu domata e Yazdansher co. 

stretto alla resa. Questa rivolta ebbe "una profon­

da influenza nelle successive fasi della lotta del

popolo curdo, e il nome di Yazdansher è ricordato e 

celebrato nella tradizione popolare curda ancora og

gi" (GHASSEMLOU, 1965 : 40),
«

l’ultima vasta insurrezione fu guidata dallo

s
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sceìcco Obaidulla di Shamzinan, nel 1880; e che si 

differenziò dalle precedenti per l’accento posto 

sul problema dell’unificazione di tutto il popolo 

curdo. Egli era pienamente cosciente del fatto che 

solo l’unificazione dei Curdi e, nello stesso tem­

po, una politica di collaborazione con le altre mi— 

noranze nazionali potevano renderlo capace di rag­

giungere la meta. Consigliato di massacrare i Cri­

stiani, rispose: WI Turchi si servono di noi per 

controbilanciare i Cristiani e, quando non ci sa­

ranno più. Cristiani, essi torneranno a reprimerci”• 

Non sì trattò tanto di una sommossa diretta contro 

l’oppressione turco-persiana, quanto del primo se­

rio tentativo di porre il problema curdo nella sua 

totalità.

Anche in questa occasione la politica iese 

continuò il ruolo colonialista, la rivolta potè es— 

sere repressa per l’accordo congiunto di Turchia e
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Iran che, superando la secolare ostilità, si unirono 

per soffocare l’ultima rivolta del XIX secolo. Alla 

fine del secolo tutti i principati curdi indipenden 

ti erano scomparsi.

Dopo la rivolta del 1880 il Sultano attuò una 

politica più "flessibile" verso i Curdi. Mei 1892 fu 

rono aperte le scuole "Ashirat Maktablari" con lo 

scopo di inculcare fedeltà all’impero, di sottopor­

re la disciplina di un esercito moderno e di adde - 

strare i futuri membri delle truppe di Ussari curdi, 

soprannominate Hamidia dal nome del sultano al potè 

re in1 quel periodo. I Turchi avevano bisogno di que 

ste truppe nella guerra contro la Russia, ma le im­

piegarono principalmente per massacrare la popolazio 

ne armena.

l’incorporazione della gioventù curda nella mi 

lizia turca danneggiò i Curdi per due motivi. Aumen 

tò la loro violenza verso gli Armeni è gli agri col-
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tori curdi e, soprattutto, ritardò la crescita di un 

nazionalismo curdo, deflettendo le loro energie ed a 

spirazioni verso canali negativi e aritin.qzl nrmH T

la rivoluzione dei Giovani Turchi nel 1908 ebbe 

due effetti. In un primo tempo gli ufficiali presero 

misure militari contro quelle tribù curde che e nano 

state favorite dal Sultano detronizzato. Ma> dato il 

rapido susseguirsi di crisi intemazionali ed il co­

sto militare di guarnigioni stanziate nella regione 

curda, preferirono presto ritirarsi.

Soprattutto le riforme costituzionali introdot 

te dai Giovani Turchi, come libertà di parola, stam­

pa ed educazione e la ripercussione degli eventi in 

ternazionali stimolarono i leader intellettuali cur 

di ad una maggiore attività.

X
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1.2 - RUOLO DELLE GRANDI POTENZE S 1* GUERRA MORBI fi T.t:

All’inizio del XX secolo il Medio Oriente si 

trovò al centro dello scontro tra Russia, Gran Bre­

tagna, Francia e Germania che, ultima in ordine di 

arrivo, cercò di battere le altre potenze occidenta 

li. Le potenze erano in lotta tra di loro per la 

spartizione e lo sfruttamento delle risorse, soprat 

tutto petrolifere, dell’Impero Ottomano. Ma ve-n-ne-rn 

ostacolate dai nascenti nazionalismi curdo ed arabo.

Xa lotta ebbe luogo anche nel Kurdistan che di. 

venne il centro di incontro degli agenti delle poten 

ze imperialiste, e che si estendeva dai diplomatici 

ai missionari.

La Russia zarista aveva cominciato ad interes­

sarsi alla sorte dei Curdi già al tempo delle guer- 

re contro la Persia, quando i due terzi delle trup-
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pe persiane erano composte dai Curdi, la Russia pra 

stava molta attenzione ai Curdi durante la guerra 

russo-turca del 1828-29» e soprattutto nel periodo 

della guerra di Crimea del 1853-56. Il governo zaii 

sta era principalmente interessato all’impiego dei 

Curdi, famosi come nazione guerriera, contro le for 

ze del Sultano e dello Scià o, almeno, neutra.! 1 «zar 

li in modo che non potessero combattere contro la 

Russia.

Questa politica è confermata da un viaggiatore 

e ufficiale dell’esercito italiano e poi di quello 

ottomano del secolo scorso che, per motivi mi 1 -ìta- 

ri, rimase in Kurdistan per vario tempo.

"le tribù kurde che si trovano nel territorio 
russo non sono tanto numerose, perchè le leg­
gi di questo governo sono contrarie al loro 
modo di vivere. Il governo moscovita esige an 
zitutto che prendano stanza fissa, e non per­
mette lóro di immigrare o emigrare a piacimen
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■to, quando i pascoli Bono consumati, l’entrata 
sul territorio essendo sempre guardata dai Co­
sacchi, un’infrazione alla legge si rende impos_ 
sibile.

Allorché una tribù kurda chiede ed ottiene di 
stabilirsi in Russia, deve assoggettarsi a tufc 
ti i doveri degli altri cittadini dello Stato, 
ma partecipa altresì a tutti i diritti ineren­
ti alla nuova qualità che acquista. Il governo 
russo su questo punto è assai oculato, ed a fi 
ne di allettare le tribù nomadi a stabilirsi en 
tro i suoi confini, fa loro concessioni di ter 
reni da coltivarsi e le sovviene di dn-narn e 
d’altri mezzi necessari. Non pochi kurdi serva 
no nell’esercito russo sulla frontiera conti — 
gua alla Turchia, e vari fra di essi sono insi 
gniti di gradi elevati. Ove la Russia segua il 
suo sistema ora in atto, acquisterà su quelle 
popolazioni l’influenza ed il primato che non 
seppe conservarsi la Porta ottomana.
Nell’ultima guerra con la Turchia vari corpi di 
kurdi mussulmani a cavallo, militavano sotto le 
bandiere della Russia, e resero importanti ser 
vigi. le autorità non disturbano menomamente il
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loro culto religioso» purché osservino la leg— 
ge civile dello Stato* Col favorire lo stabili, 
mento delle tribù curde, la Russia popola il 
paese e promuove l’agricoltura sorgente delle 
materie prime. Peimettendone liberamente l’en­
trata e l’uscita, farebbe luogo senza dubbio a 
gravi disordini nel primo caso, pel carattere 
indomito di questa gente; nel secondo, si ve­
drebbe disertato il suolo» perchè, consumatt i 
pascoli, le tribù non si darebbero cura di col 
tivarlo, onde non rimarrebbero che le traccie 
del danno ed il paese andrebbe ad essere spopo 
lato.

I paesi lussi abitati da codeste tribù furono 
Agià un tempo soggetti ora alla Persia ora alla 
Turchia; è d’uopo tuttavolta notare che la mag. 
gior parte di esse non era propriamente origi­
naria di quelle terre» ma andò a stabilirvisi 
più tardi, pel cattivo regime di questi gover­
ni” (DE BIANCHI, 1863 ; 184-185).

durante gli accordi presi nel corso della I* 

guerra mondiale» si era prospettata la possibilità
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di dividere il territorio del Kurdistan tra le poten 

ze russa, francese ed inglese* Poi, a causa delle no 

te vicende della rivoluzione del 1917, l’interesse 

russo verso il Kurdistan si attenuò e si manifestò 

in altre forme.

All’inizio del secolo le strutture sociali pre 

capitalistiche dell’Impero Ottomano si erano dissol 

té sotto la spinta dell’economia di mercato data dal 

la penetrazione economica occidentale nella zona*

La crescente importanza del petrolio nell’eco­

nomia mondiale, unitamente alla scoperta del petro- 

lio persiano avvenuta nel 1908 da parte dell'Anglo- 

Persian Oil Company, conferì al Medio Oriente il ruo 

lo dì regione vitale per gli interessi dell’imperia­

lismo occidentale.

Nel 1912 fu fondata a Londra la Turkish Petro­

leum Company (T.P.C.) per la ricerca di giacimenti 

nei territori dell’Impero Ottomano; alla sua forma-
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alone concorsero per il 50$ la Banca Nazionale Turca 

(controllata dagli inglesi) e con il 25$ ciascuna la 

Royal-Dutch Shell (anglo-olandese) e la Deutsche Bank, 

la cui quota, allo scoppio della I* guerra mondiale, 

fu rilevata dalla Anglo-Iranian,

Tra i primi atti della sua attività la T.P.C. 

ottenne la concessione sulle regioni di Mosul e Bagh 

dad, zone notoriamente ricche di petrolio come testi 

montava il largo uso che già alcune migliaia di Anni 

avanti Cristo se ne faceva come fonte di calore e di

luce.

Allo scoppio della guerra, mentre la maggior par 

te della popolazione curda sostenne il governo turco, 

nel suo tentativo di dare alla guerra un aspetto di 

guerra santa (”jihadw), l’intellighenzia vide nel 

conflitto un’occasione per fare avanzare la causa na 

zionalista. Si trattò, comunque, di un’occasione per 

duta. I leader nazionalisti curdi mancarono di eoe-

s

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



-•* yi -

sione, non erano ancora sufficientemente organizza­

ti per condurre con successo una distinta politica

nazionale curda*

Il Kurdistan giace immediatamente sotto la Bus. 

sia, nemica tradizionale dell’Impero Ottomano* Seb­

bene la politica zarista avesse sempre alimentato 3e 

speranze curde in questo periodo si avvicina parti­

colarmente agli Armeni, senza però troncare con i 

Curdi. Poiché il nazionalismo armeno minacciava lo 

Impero Ottomano, i Sultani cercavano di acuire gli 

attriti tra Curdi e Armeni per alleggerire le pres­

sioni' sul potere centrale. Con la guerra, si rinno­

vò questa politica ed i Curdi combatterono ancora 

gli Armeni considerandoli come propri nemici. Ma,al 

termine della guerra, Curdi e Armeni si riconcilia­

rono* I Curdi avevano protetto gli Armeni dal massa 

ero turco del 1916.

33* riportato che Kamil bey di Bohtam, della fa

¥

s
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miglia Bedr-Khan, si impegnò attivamente, nel 1916, 

a Tiflis, a presentare la causa nazionale curda pres. 

so il Granduca Nicola, viceré del Caucaso e comandar, 

te in capo sul fronte turco. Non sembra, d’altronde, 

che il governo russo abbia avuto una politica curda 

ben definita anche perchè il problema curdo si con­

fondeva con le prospettive di un’Armenia indipenden

te.

MNon deve passare sotto silenzio un fatto gene­
ralmente ignorato, cioè le massicce deportazi£ 
ni dei Curdi durante la guerra. Furono fatte 
sotto la copertura dell’evacuazione dinanzi la 
avanzata russa e aveva lo scopo di denaziona­
lizzare i Curdi disperasi nei villaggi turchi e 
separati dai loro capi tradizionali. Tra le 700 
mila persone oggetto di questa misura vi fu un 
numero notevole di vittime” (NIKITINB, 1956 s 
196)

e molti leader vennero assassinati.

Inoltre il piano turco di trasportate i Curdi 

nell’’Anatoli a .occidentale e "tur chi zzarli” fallì.
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1.3 - LA DIVISIONE DEL KURDISTAN -

" Già nel corso della I* guerra mondiale, nel mag 

gio 1916, i rappresentanti di Gran Bretagna e Fran­

cia, anticipando la disfatta della Germania e dello 

Impero Ottomano, conclusero un trattato segreto con 

cernente la futura sistemazione dei paesi del Medio 

Oriente. L’accordo MSykes-Picot” - dai nomi dei 

nistri degli Esteri inglese e francese - divideva il 

vasto territorio dell’Impero Ottomano in due sfere 

di influenza: la zona britannica, che includeva Me- 

sopotamia, Palestina e Giordania, quella francese 

comprendente Siria e Libano. La provincia di Mosul,

0 Kurdistan meridionale, fu divisa in due zone: la 

parte settentrionale comprendente la città di Mosul

sotto influenza francese, quella meridionale compren
** •

dente la regione petrolifera di Kirkuk sotto influen-
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za britannica.

"Sazonov, il ministro russo degli Affari Este­
ri, e che era stato informato precedentemente 
dell’accordo raggiunto, annunciò il suo assen­
so il 26 aprile 1916, a condizione che i di­
stretti nord-orientali della Turchia, induden 
te Trabozan e la parte nord-orientale del Kur­
distan, doveva essere ceduta alla Russia zari­
sta. Così la maggior parte del territorio del 
Kurdistan doveva essere diviso fra le tre po - 
tenze imperialiste” (GHASSEMLOU,1965 : 43).

_ Nel marzo del 1918 il trattato di Brest-Litovsk

pose termine alla guerra tra Russia e Impero Ottoma

no. In quel periodo l’esercito russo era una forza

senza energia ed erano state perdute le sue conqui­

ste in Armenia e Kurdistan dovute agli sforzi di Mu

stafa Kemal combinati con il collasso della Russia

a causa della rivoluzione. Intanto i capì curdi di

Hamawend e i notabili di Sulaimania, invitarono gli

inglesi ad occupare le loro zone, ben decisi a co -
*
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stituire un governo provvisorio curdo presieduto da 

Shaikh Mahmmud el Berzendji, (v. cap. 4.1). L’eser­

cito britannico occupò la città di Kirkuk il 7 mag­

gio 1918, ma, sotto la pressione turca, si ritirò e 

ritornò a Sulaimania durante l’armistizio di novem­

bre.

L’impero ottomano cadde militarmente il 31 ot­

tobre 1918 quando fu stipulato un armistizio con la 

Gran Bretagna. La politica turca mirò a conservare 

quei territori non ancora occupati dagli Alleati e 

dichiarò che non veniva permessa la divisione per 

qualsiasi motivo. I Turchi sostenevano che i Curdi 

desideravano rimanere nello stato ottomano e fecero

notevoli sforzi per accattivarsi la simpatia dei Cur 

di mentre il "Patto Nazionale” che delincava la po­

litica governativa negava 1‘esistenza della naziona

lità curda, e dichiarò che le aree non occupate al
•»

30 ottobre 1918 erano abitate da una maggioranza Ot
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tomana-Mussulmana unita per religione e razza.

Intanto sir Arnold V3Lson, commissario civile

britannico, nominò Shaikh. Mahmmud governatore e 

vengono liquidati i funzionari arabi e turchi, so­

stituiti da Curdi assistiti da "consiglieri" hritan 

nici.

"Gli inglesi decisero di mantenere una parte 
del Eurdistan sotto il loro controllo diret­
to, ma "ben presto i Curdi manifestarono il l£ 
ro malcontento. Nel maggio 1919» Shaikh Mahrn- 
mud catturò un maggiore britannico; l’eserci­
to inglese replicò e ci vollero sei settimane 
per ristabilire l’ordine, ha situazione era 
grave, e sir Arnold Wilson confermò che gli av 
venirnenti non avevano modificato la sua opini o. 
ne riguardo alla necessità di concedere l’auto, 
nomia ai Curdi. L’altra parte, a suo avviso,il 
controllo doveva essere più stretto nel distret 
to di Sulaimania, a causa della situazione geo. 
grafica e strategica e a causa della ricchezza 
del paese" (WILSON, 1936 : 144).

¥
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"Se durante la guerra i Curdi lottarono e mori­
rono indiscriminatamente per i Turchi e senza 
un concordato piano nazionale, essi furono,co­
munque, abbastanza saggi da eseguire la politi­
ca dei due fronti: l'una diretta verso la con­
ferenza di pace degli alleati a Parigi, l’al­
tra nel tenere contatti con i Turchi battuti” 

(SAPEASTIAN, 1948:77).

Il principe Sureya Bedr Khan ed i leader curdi 

organi7.7,n.rono all Cairo un comitato per l’indi penden 

za del Kurdistan e compresero che, in un mondo di in 

tensa centralizzazione nazionale, il sistema triba­

le, già in disintegrazione non sarebbe durato a lun•»
go e nominarono Sharif Psha, un curdo nazionalista, 

come delegato per presentare il caso curdo a Parigi. 

Alcune rivendicazioni territoriali curde si contrap 

ponevano con quelle degli Armeni, e i principali rap 

presentanti delle due nazioni, Boghos Nubar Pasha 

(Armenia) e ,Sharif Bsha, firmarono un accordo sul co.

* .
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Brune perseguimento degli interessi di questi due pa£ 

si (SAFRASTIAN, 1948 i 77). Le speranze dei naziona­

listi curdi erano alimentate dai 14 punti del Presi-
«

dente Wilson del gennaio 1918, che sostenevano l’op­

portunità di permettere uno sviluppo autonomo alle 

p-inn-rn-n^e dell’Impero Ottomano. Nello stesso anno 

due dichiarazioni Anglo—Francesi andavano nella stes,

sa direzione.

“La Conferenza di San Remo, che si svolse dal
19 al 26 aprile 1920, confermò il mandato del 
la Gran Bretagna su Mesopotamia e Palestina. 
£’Inghilterra conservava Mosul, ma garantiva 
alla Francia il 25% dei prodotti petroliferi" 

(BLAU, 1963 : 32).

La T.P.C. venne ad essere posseduta per il 75% 

dagli Inglesi e per il 25% dai francesi.

Il trattato di Sèvres, dell’agosto 1920, sebbe, 

ne rimasto lettera morta, limane una svolta decisi­

va nella storia del problema curdo. Per la prima voi
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ta nella storia un atto diplomatico riconosce negli 

artt. 62, 63 e 64 il diritto del popolo curdo alla 

indipendenza, decidendo di trasformare il Kurdistan 

ottomano in stato nazionale. Riporto alcuni punti sa

lienti j

Art. 62 : "Una commissione stabilita a Costantinopo.

li e composta da tre membri nominati ri­

spettivamente dai governi inglese, fran­

cese e italiano preparerà entro 6 mesi a 

cominciare dalla messa in vigore del pre. 

sente trattato, l’autonomia locale per le 

regioni a maggioranza curda...."

Art. 63 J "Il governo turco è d’accordo di accettare 

ed eseguire le decisioni delle Commissio­

ni • • e • "

Art. 64 • "••••• nessuna obiezione verrà fatta dal­

le principali potenze alleate all’adesic^

s
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ne volontaria a questo stato curdo indi- 

pendente, dei Curdi abitanti la parte del 

Kurdistan compresa sino ad oggi nella prò,

vincia di Mosul.

Sui motivi che indussero le grandi potenze a 

prospettare l'indipendenza del Kurdistan vi sono va­

rie tesi. Secondo Ghassemlou il maggior scopo era 

di prevenire l’allargamento della Rivoluzione socia 

lista russa jle grandi potenze intendevano creare 

uno stato feudale e retrogrado che servisse come cu * 

scinetto tra Turchia ed Unione Sovietica e potenziai 

mente come punto strategico contro quest‘ultima nel­

la vicinanza dei pozzi petroliferi del Caucaso. Me­

diante questo atto gli imperialisti, allarmati dal­

l’attiva cooperazione tra Curdi e Kemalisti mirava­

no a separare 1’Anatolia Orientale, cioè il Kurdi­

stan, che appoggiava i Kemalisti, da Must afa Kemal,*
© così indebolire la loro posizione. Gli Inglesi co.
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sì credevano che usa volta formato questo stato, es. 

so sarebbe esistito come diretto protettorato bri - 

•fcnmri nnf ed evidentemente cercavano di separare la 

regione di Mosul, dove il petrolio era stato scoper 

to, dalla Turchia e di farne un propri.o dominio.

Il trattato di Sèvres infatti prevedeva una 

completa spartizione dell’Impero Ottomano così gli 

stati che dovevano essere creati sarebbero venuti 

direttamente o indirettamente sotto l’ala delle po­

tenze imperialiste (GHASSEM1OU, 1965 J 47-48)»

Probabilmente la Gran Bretagna, che mirava a 

formale il nuovo stato iracheno, voleva “alleggeri­

re la spinta nazionalista kurda a spese della Tur - 

chia, paese che usciva sconfitto dalla I* guerra mon 

diale. La creazione di uno stato kurdo indipendente 

dalla Turchia, cui potessero aderire volontariamen­

te i Kurdi della provincia di Mosul rispondeva quin 

di all’esigenza di garantire una certa stabilità in
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tema al nascente stato irakeno” (AA.W., 1973«7)*

Il trattato di Sèvres era molto fragile sin 

dall’inizio. Il governo del Sultano, uno dei firma­

tari, aveva perduto la sua autorità e l’Assemblea 

Nazionale di Ankara non ratificò l’accordo, che a- 

vrehbe ridotto la Turchia ad una colonia delle po­

tenze occidentali, e cominciò la guerra turca per 

l’indipendenza contro l’esercito greco.

Nel settembre 1922 quasi tutta la Turchia era 

liberata dalle truppe straniere, ed il 1° novembre 

venne abolito il Sultanato. Con la vittoria turca 

gli Alleati furono costretti a redigere un nuovo 

trattato di pace alla cui stesura i Curdi non furo­

no invitati. Nel luglio 1923 fu raggiunto un accor­

do alla Conferenza di Losanna dove la Turchia riu — 

sci a preservare i territori originali.

La questione curda si ridusse ai diritti nazio. 

nali dei Curdi in Turchia e alla sorte di Mosul. I

s
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rappresentanti turchi sostennero la tesi secondo la 

quale wi Curdi non differiscono in nulla dai Turchi 

e, anche se parlano due lingue diverse, questi due 

popoli formano lina sola unità dal punto di vista del 

la razza, religione e costumi". I Turchi erano anche 

contrari a prendere precisi impegni verso la rainoran

za curda.

La diplomazia britannica» che rappresentava la 

controparte, voleva includere Mosul nel mandato che 

aveva sull’Iraq.. Le parti avverse usarono argomenti 

fondati stille nazionalità che vivevano nella regio­

ne. I'Turchi consideravano la popolazione curda co­

me turca mentre gli inglese ne riconoscevano l’ori­

gine ariana.

Entrambe le delegazioni sostenevano di avere a 

cuore la sorte dei Curdi in maniera disinteressata, 

senza alcuna mira al petrolio del Kurdistan e alle 

considerazioni strategiche» Curzon, capo della dele.
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gazione "britannica, affermò:

"Questa questione del petrolio nella provincia 
di Mosul non ha niente a che fare con la mia 
argomentazione" (VANLY, 1970 : 60),

Le grandi potenze insabbiarono il progetto di 

un Kurdistan Ottomano indipendente, demandando alla 

Società delle Nazioni la questione di Mosul, e opta 

rono per la divisione del territorio curdo in tre 

parti mentre il Kurdistan iraniano restò incluso nei

confini dell’Iran.

"A partire da questo momento un nuovo periodo

'Oomincia per i Curdi. Il problema nazionale si 
pone in nuovo contesto: quello della spartizio. 
ne del popolo curdo in 5 stati diversi, Iraq, 
burchia, Iran, Siria e U.R.S.A., e dunque del­
la sua lotta non solo per i suoi diritti nazio 
nali, ma anche per la sua rìunificazione.I cur 
di reagirono violentemente e diedero inizio ad 
una serie di ininterrotte rivolte nel periodo 
tra le 'due guerre mondiali. Si sollevarono so-
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lo in uno Stato per volta, mai in tutti contem 
poraneamenbe. Questa sarà la ragione dei loro 
fallimenti. Per contro, c’è lo sforzo di alcu­
ni Stati per unificare le loro azioni contro le 
rivendicazioni curde” (BLA.U, 1963 s 34)»
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1.4 - I MOVIMENTI RAZIONALI CURDI -

la causa principale della nascita e vitalità 

del nazionalismo curdo risiede nell’oppressione na­

zionale che si manifestò soprattutto nel XIX secolo 

quando il consolidamento del governo centrale degli 

imperi Ottomano e Persiano cercò di limitare l’auto, 

nomia dei principati curdi che, fino ad allora, non 

avevano neppure cercato di unificare i loro obietti, 

vi, ostacolati dalle montagne e dalle rivalità tra 

i feudatari.

Il movimento nazionale curdo si inserisce nel

quadro generale dei movimenti di liberazione che si 

svilupparono nel seno degli imperi multinazionali, 

la differenza sostanziale tra i movimenti europei e 

mediorientali consiste nella volontà di conseguire 

l’indipendenza nazionale tra i primi mentre le riven
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dicazioni dei popoli soggetti all’Impero Ottomano mi, 

ravano all’ottenimento dei loro diritti nazionali al 

l’interno dell’impero. Almeno in un primo momento 

poi, alla fine dello scorso secolo, anche ì popoli 

mediorientali fissarono come loro obiettivo l’indi­

pendenza.

E’ evidente il passaggio dalla semplice som ­

mossa, in citi scaturisce il malcontento popolare,al, 

la rivolta, con una presa di coscienza del problema, 

nella figura di Sheikh Obaidulla . In una lettera al 

console inglese sostennes

".....ai momento opportuno, quando i capi cur­
di saranno attaccati dal governo persiano,non 
potremo lasciarci sfuggire l’opportunità di u 
nire tutti i territori sotto la Turchia e Iran 
abitati da Curdi che si sono posti sotto la no 
etra autorità, e fondare un principato Curdd 
indipendente1' (GHASSE^LAU, 1965 » 41).

Un’altra lettera sottolinea la coscienza na-
*
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zionale raggiunta:

"la nazione curda è un popolo a sè. la sua re­
ligione è diversa (da quella di altri popoli), 
le loro leggi e costumi sono differenti.,..
Noi vogliamo che i nostri affari siano nelle;, 
nostre mani..... altrimenti l’intero Kurdistan 
prenderà il problema nelle proprie mani cosi

‘ ' che (Iran e Turchia) saranno incapaci di pro­
seguire con le loro continue perfide azioni,e 
l’oppressione di cui (i Curdi) sono vittima 
per mano dei due governi" (SAFRASTIAN, 1948 : 
62).

Il fallimento dello sceicco Ohaidulla ferì prò 

fondamente l’orgoglio dei leader curdi e diede un po. 

tente impulso e stimolo alla coscienza collettiva de. 

gli individui più. avanzati.

"L’idea europea di nazionalismo politico era 
giunta nell’Asia Occidentale. Ohaidulla era 
un capo feudale, spirituale e temporale, e 

il nazionalismo politico di cui era promoto-
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re si volgeva contro le tradizioni politiche 
e religiose dell’Islam e l’istituzione del 
Sultano-Califfo. L’Islam aveva sin dall’ini­
zio considerato lo stato come estensione del_ 
la comunità dell’Islam, nel rispetto dei di­
ritti del popolo di essere governati dalle 
loro leggi religiose. L’istituzione del Sul­
tano-Califfo esprimeva questo concetto ed e- 
ra accettato in quanto conservava la loro au 
tonomia. Quando il governo ottomano introdus, 
se un Governo di ufficiali turchi, che viola 
rono la considerevole libertà di azione di

< cui avevano a lungo goduto, anche i più cie­
chi leader curdi abbracciarono il nazionali­

smo politico” (KINKA.KE, 1964 : 25).

L’idea di un Kurdistan indipendente cresceva 

lentamente e su basi diverse da quelle degli altri 

movimenti. Innanzi tutto la maggior parte delle tri, 

Là erano quasi indipendenti di fatto. Un intenso par 

ticolarismo e una eccessiva rivalità tra le tribù e

i i loro leader hanno gravemente danneggiato il movi-
1
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mento nazionale curdo. Inoltre la mancanza di una £ 

ducazione nazionale e degli strumenti essenziali per 

esprimere il sentimento razziale hanno considerevol­

mente ritardato lo sviluppo della coesione e della 

co operazione politica.

"Come tutti i loro vicini di genuina origine 
autoctona - Arabi, Armeni, Assiri e Persia­
ni - i Curdi sono stati, fino negli ulti­
mi anni, refrattari alle influenze cultura­
li e spirituali straniere. Più tenacemente 
degli altri hanno mantenuto intattej duran­
te gli ultimi 4 mila anni, le loro earatte. 
ristiche razziali e l’organizzazione socia 
le ed economica. Ma nel momento in cui i 
Curdi diedero martiri alla causa della li­
bertà nazionale, come nella lotta per l’in 
dipendenza guidata dal principe Badr-Ehan 
e lo sceicco Obaidulla, una nuova era spun 
tò. Inoltre: l’attività rivoluzionaria arme 
na, nel 1880 e successivamente, operò come 
stimolp ed esempio su cui riflettere per i 
leader curdi” (SAFRASTIAìT, 1948 s 66).

*

s
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Con l’inizio del XX secolo nasce un’intelli­

ghenzia curda formatasi a Costantinopoli e in Euro­

pa occidentale e che awva poca influenza nel paese, 

dove i leader feudali e tribali li guardavano gene­

ralmente con ostilità e sospetto in quanto sosteni­

tori di idee rivoluzionarie. Gli iniziatori del mo­

vimento instaurarono un contatto tra loro e cercare

no di divulgare le loro idee mediante un giornale 

che cristallizzò le loro aspirazioni d’emancipazio­

ne nazionale.

Nel 1898 viene pubblicato a II Cairo l’organo 

bilingue curdo-turco ”Kurdistan”, che successivamen 

te dovette emigrare a Ginevra e a Polkestone,in Gran 

Bretagna, poi a Costantinopoli e infine, durante il 

periodo della guerra 1914-18, riapparve a II Cairo.

I redattori cambiavano, ma provenivano sempre dalla 

famiglia di Bedr-Khan che, nell’autunno del 1908 fon 

dò un club curdo a Costantinopoli con il proposito
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di analizzare i principi dell’organizzazione di un 

governo nazionale. Sorsero club curdi analoghi a 

Baghdad, Mosul e Diarbekr, che promuovevano le stes. 

ee idee e metodi fra le tribù. Dal canto suo lo 

Sheikh Abd-al-Qadyr pubblicò nel 1908, il giornale 

”Hetav-I-Kurd” ("Sole curdo”) come organo di una so. 

cietà di mutua assistenza e progresso, in cui si am 

metteva molta importanza all‘acquisizione e organiz 

zazione di un buon linguaggio, come chiave di civi­

lizzazione. Erano pubblicati articoli che mostrava­

no la ricchezza del folklore curdo e della lettera­

tura wn scritta. Questi studi dovevano essere una 

guida per giungere all’unità nazionale. I due clan 

rivali dei Bedr-Ehan e Al-Qadyr si spiavano l’un 

l’altro e poi informavano le autorità curde.

Nel 1909, i Giovani Turchi soppressero le as­

sociazioni curde e chiusero la scuola di Tchenberli. 

Un gruppo di' studenti e giuristi decisero, nel 1910»

♦
1
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di fondare il primo partito curdo "Heiva Ya Eurd* 

(“Speranza curda") e inizialo no la pubblicazione 

di una rivista mensile "Roj a Eurd" ("Il giorno 

curdo"), che è stata l’ultima di una serie di gior 

nali pubblicati da intellettuali curdi di origine 

feudale e gruppi nazionalistici con il proposito di 

spargere l’idea della lotta dei Curdi per i diritti 

nazionali e indipendenza, la prima guerra mondiale

interruppe le attività di associazioni e periodici

curdi.

I Turchi volevano servirsi dei Curdi per i lo. 

ro scopi militari e, nello stesso tempo, indebolire 

la loro lotta per l’indipendenza che poteva intensi, 

ficarsi durante la guerra. Durante la guerra i Cur­

di vennerrc oppressi e molti leader furono uccisi* 

Al termine della guerra i Turchi cercarono di accat.

tivarai le simpatie dei Curdi, ma senza risultato*
•»

All’estero i nazionalisti curdi avevano iniziato,a]3
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pena terminata la guerra» a sollecitare una nazione 

curda, dimenticando le loro divergenze con gli Arme 

ni per perseguire i comuni interessi» basandosi sui 

”14 punti" di Wilson. ;

la divisione del Eurdistan, dopo la I* guerra 

mondiale» determinò insoddisfazione nella giovane 

borghesia curda, perchè veniva ridotta la sua sfera

di influenza e limitava i suoi contatti con i cen­

tri commerciali e i porti importanti. Cosi la bor­

ghesia curda era praticamente isolata e limitata dal 

la borghesia turca, araba e persiana. Ciò determinò 

l’aiuto che la borghesia curda e intellighenzia die 

dero alle rivolte intercorse negli anni successivi 

per creare uno stato curdo indipendente; ma la debo. 

lezza della borghesia e dell’intellighenzia, e l’as. 

senza di un proletariato determinarono la leadership 

delle rivolte da parte dei capi feudali delle tribù

e dei capi religiosi. Questa egemonia fu mantenuta
*
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sino alla II* guerra mondiale nel movimento nazio­

nale curdo, in quanto la lenta evoluzione della so 

cietà curda semifeudale conservò ancora i valori 

delle relazioni tribali.

Intanto crescevano varie associazioni per la 

indipendenza e confluirono tutte nel Ehoybun («in­

dipendenza’’ ).

Fu deciso di tenere un Congresso nella 
primavera del 1927 e che riunisse i delega­
ti di tutte le organizzazioni patriottiche 
curde, di tutte le tribù, curde, di tutte le 
città curde, e dei rivoluzionari rifugiati 

sulle montagne del paese.
Questo Congresso cominciò i suoi lavori al­
la data fissata, su una delle montagne del 
Kurdistan e tutti i delegati riuscirono a 
sfuggire la sorveglianza dei Turchi e dei 
governi limitrofi della frontiera turca e 
arrivarono senza incidenti sui luoghi.
Il Congresso prese delle decisioni molto im
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portanti di cui le principali furono:
I - la dissoluzione di tutte le organizza­

zioni patriottiche per amalgamarsi in 
una sola da fondare;

II - continuare la lorra fino a che l’ulti­
mo soldato turco fosse gettato fuori 
Afilla frontiere del Kurdistan;

III - prima di intraprendere una nuova rivo­
luzione generale:
a) creare un comando generale delle 

forze curde;
h) organizzare queste forze militar — 

mente ed equipaggiarle delle neces­
sarie armi e munizioni moderne;

c) creare, su una delle montagne del 
Kurdistan occupato dai Turchi, ùn 
centro militare che servisse da de­
posito di istruzione e di "base per 

la lotta definitiva;
IV — cercare di risolvere definitivamente

tutti i malintesi con la nazione arme­

na;
V -^intrattenere con il governo persiano e

la nazione sorella persiana le miglio—
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ri relazioni d’amicizia;
VI — accontentarsi dei diritti assicurati ai

Curdi della Mesopotamia e Siria, dalla 
Carta del mandato e non rivendicare al 
cun diritto politico per loro e intrat 
tenere con questi governi relazioni a- 

michevoli.
La lega nazionale curda Khoybun fu organizza 
ta sotto l’esecuzione delle decisioni di que 
sto Congresso» (il - A CHIRGUH, 1930 : 34-35).

Fu formato un governo curdo con la capitale 

sul Monte Ararat e Ihsan Kuri Pasha ebbe l’incarico 

di organizzare la lotta armata contro la Turchia.

A partire dalla primavera del 1930, riprende 

una nuova serie di rivolte curde.
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1.5 - RIVOLTE CURDE IH IRAQ FINO ALLA II* GUERRA,

MONDIALE -

In Iraq, le rivolte curde hanno rivestito una 

importanza particolare in quanto i Curdi sono sta­

ti coperti da garanzie internazionali. Inoltre la 

zona di Sulaimania è sempre stata uno dei maggiori 

centro culturali e politici dei Curdi. Nella regio, 

ne di Kirkuk si trovano i maggiori pozzi petrolife. 

ri dell’Iraq.. Due milioni e mezzo di Curdi costi - 

tuiscono il 30$ dell’intera popolazione, composta 

per il 60% di Arabi divisi tra Sciti e Sunniti, ed 

il resto da altre minoranze (Caldei, Assisi, Turco, 

manni, Armeni, ecc«). In Iraq, i Curdi hanno sempre 

avuto un maggior potere di contrattazione che ne­

gli altri paesi limitrofi, data l’importanza vita­

le dei giacimenti petroliferi per l’economia ina —
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chena e per 1® potenze imperialiste, la debolezza 

del governo di Baghdad e la compattezza della popo. 

lazione curda.

Durante la I* guerra mondiale gli Inglesi oc. 

curarono la maggior parte dell’Iraq, con il duplice 

obiettivo di mettere le mani sui pozzi petroliferi 

e di non indebolire la frontiera nord-occidentale

dell’India.

(lettera del Sottosegretario di Stato dell’India 

Office al Sottosegretario di Stato degli Affari E- 

steri, 8 aprile 1920).

”11 pi’oblema del Kurdistan meridionale 
nel novembre 1918 era quello di installare 
un regime inoffensivo verso i vicini persia 
ni e iracheni, senza l’uso di truppe — in 
quanto njn ve n’erano disponibili. Il mag­
giore Noel (dell’esercito inglese) fu manda­
to a Sulaimania per insediare ed assistere 
Shaikft Mahmud nelle vesti di governatore, e

*
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ai invitare, senza costringere, i capi di tut_ 
te o alcune tribù. dal Grande Zab al Diyala di 

porsi sotto di lui «
Shaikh Mahmud era, per seguito personale e 
prestigio, il solo candidato per il governo 
curdo meridionale. I soggetti a lui sottomessi
desideravano regali e onori, ma non accetta

vano obblighi o di essere subordinati all’au
torità di Shaikh o proveniente da qualsiasi
altra parte. La loro concezione politica ed
esperienza, background sociale, carattere e
livello di evoluzione, tutto impediva la pos.
sibilità che l’Impero di Shaikh Mahmud,potes

se essere coerente o durevole”

(lIIiJLOKGRIGG, 1968 : 103-104).*

Nell’aprile 1919 gli Inglesi decisero di to­

glierli il potere, ma Shaikh rispose organizzando 

una rivolta che venne presto domata dalle truppe 

britanniche ed il leader curdo venne fatto ori gio.

niero ed esiliato.

Alla conferenza di S. Remo dell’aprile 1920,

s
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l’Iraq fu. posto ufficialmente sotto il mandato bri^ 

tannico. Questa decisione suscitò l’ostilità dei 

contadini, borghesia e intel.ligh.en3ia.

«Di tutti gli Stati del Medio Oriente nati 
a Grande Guerra, l’Irak è probabilmen­

te il meno omogeneo e verosimilmente il me. 

no stabile.
Il meno omogeneo perchè, a parte le mino - 
ranze importanti di Cristiani, Ebrei, lezi, 
di e altre, la popolazione comprende una 
forte maggioranza di Sciiti nella provincia 
di Bassora, due terzi di Sciiti nella provin 
eia di Baghdad e i numerosi Sunniti della

, provincia di Mosul sono per la maggior par­
te Curdi e ben pochi Arabi....1 principali 
poteri del governo sono in mano dei Sunni­
ti a detrimento di Sciìti e Curdi che si con 
siderano come minoranze. Si comprende come 
tale anomalia provochi dei sommovimenti po­
litici: l’Iraq è dunque un terreno idealo 
per i *pronunciamento’, i colpi di stato, 
le ritolte”. (RAMBOUT, 1947 : 46-47).
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Gli Inglesi cercarono di usare le frizioni na 

zionali tra Curdi e Arabi con il proposito di inde­

bolire il sentimento di solidarietà tra le due na­

zionalità.

Nel 1920 fu tenuto un referendum-farsa in 

Iraq, per sancire la salita al trono del Principe 

Peisal. I Curdi di Sulaimania e Kirhuh boicottaro­

no le elezioni, vi furono incidenti ed iniziò una 

serie di ininterrotte rivolte. Il sentimento anti- 

-inglese si rafforzò e le autorità turche cercaro­

no di sfruttare a proprio vantaggio la situazione 

creatasi, dato che la questione di Mosul non era 

ancora stata definita.

T.*nrnmrn atra.rione coloniale inglese, per pre. 

servare un minimo di influenza sui Curdi, consentì 

il ritorno di Shaikh Mahmud nel settembre 1922.

"Malgrado le sue assicurazioni prima del 
suo ritorno a Sulaimania, Mahmud presto
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cercò di estendere il suo -potere"

(EINNAWE, 1964 : 37).

Proclamò l’indi pendenza, si nominò re del Eur 

distan e formò un governo curdo.

Questa indipendenza fu di poca durata, nel 

1923 la EAP bombardò Sulaimania e Shaikh Mah

mud dovette rifugiarsi in Persia, dove rimase fino 

al 1930. Londra non poteva tollerare un governo au 

tenticamente indipendente nel Eurdistan meridiona­

le in quanto avrebbe significato la perdita del pe. 

trolio della regione.

' Intanto il Principe Peisal divenne re del - 

l’Iraq. e confermò subito la concessione accordata 

nel 1914 alla T.P.C. per lo sfruttamento del pe - 

trolio iracheno. Le Compagnie Petrolifere ameri­

cane furono escluse dall’accordo petrolifero anglo. 

francese del 1920 ma, con l’indebolimento della po.
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sizione inglese nel Kedio Oriente, dato anche dal­

le continue rivolte curde, furono ammesse negli ac. 

cordi petroliferi, la T.P.G. venne trasformata nel 

l’Iraq. Petroleum Company e le quote uguali del 

23,75$ suddivise trai Anglo—Iranian, Eoyal Dutch 

Shell, Compagnie Pran$aise des Pétroles, Near East 

Development Corporation (Americana) e 5$ Gulhenkian 

(mediatore).

Inoltre, mentre l’Impero Ottomano era una u- 

nità economica, in cui le tribù nomadi curde pote­

vano migrare con le mandrie stagionalmente, dopo il 

1924', quando fu stabilito un confine politico fra 

Turchia e Iraq, le frontiere vennero chiuse e non 

fu possibile per i nomadi curdi esercitare i loro 

diritti nelle terre da pascolo. Queste misure ebbe, 

ro effetti dannosi sull’economia delle tribù noma­

di in quanto ne intralciava e poneva sotto-.control 

lo i liberi movimenti, a cui si aggiunse con largo
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impiego di truppe turche alle frontiere irachena e 

gjrHann, e questo fu uno dei motivi determinanti 

che condussero i curdi alla disperazione, all’agi­

tazione permanente e rivoluzione.

Gli inglesi non intendevano risolvere il prò 

blema curdo in Iraq in maniera definitiva. la poli 

tica imperialista non poteva accettare l’idea di 

garantire l’autonomia assoluta alla popolazione di 

un’area così importante come Mosul. L’altra parte 

l’ostilità dei curdi verso il nuovo governo era fun 

zionale per mantenere la dipendenza di re Falsai 

dalla Gran Bretagna. Forze inglesi, soprattutto la 

aviazione, intervenivano per bombardare villaggi 

curdi durante le insurrezioni del 1930-33» Il Pe - 

riodo dal 1934 si 1939 fu. relativamente calmo e 

può essere comparato al periodo 1925-1930. Lurante 

questi due periodi i curdi iracheni sembrarono ac­

contentarsi di sostenere la lotta dei curdi in Tur
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chia, dove il governo di Mustafa Kemal intraprese 

una politica di deportazioni e massacri della popo. 

lazione curda.
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1.6 - CURDI IN TURCHIA -

Gli impegni assunti dai Turchi con il tratta 

to di Losanna, non vennero rispettati. Il nuovo na­

zionalismo turco non lasciava spazio a quello cur­

do. I Curdi dovevano essere assimilati. Inoltre la

secolarizzazione e la moderniszazione imposte da 

Mustafa Kemal provocarono la reazione curda. Ci fu 

rono tre principali rivolte curde, in successione: 

quella del 1925, sotto Sheikh Said di Piran; nel 

1929-*31, guidata dall’organiszazione Khoybun e quel 

la del 1937-38 nella area di Dersim.

La prima rivolta prese l’avvio dalle misure 

repressive attuate da Turchi, quali la proibizione 

dell’uso della lingua curda e la deportazione di in 

tellettuali e capi nazionalisti curdi. Nel 1925 i 

Curdi organizzarono la resistenza armata, alla qua
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le parteciparono ufficiali, capi tribù ed intellet 

tuali. la rivolta ebbe inizialmente successo ma, a 

causa della rivalità tra le tribù e dello stato di 

emergenza proclamato dal governo turco nelle regio. 

ni insorte e la mobilitazione delle truppe, fu se­

data. I leader nazionalisti vennero condannati a

morte.

La rivolta era caratterizzata dall’unione 

tra l’intellighenzia e la popolazione rurale, ca­

pi tribali tradizionali o capi religiosi. Per sol 

levarsi gli intellettuali si appoggiarono ai nota 

bili'rurali, anche se una parte di questi aiutò i 

Eemalisti, cosicché la rivolta, sebbene d’ispira­

zione borghese, aveva connotati conservatori e tra 

dizionalisti, accentuati dallo sfruttamento del 3en 

timento religioso della popolazione, alla quale ve. 

ni va sottolineato l’ateismo del movimento Semali - 

sta. Inoltre la rivolta era organizzata in modo in
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sufficiente, sia per la mancata pianificasi021© degli 

obiettivi politici, sia per la carente preparazione 

militare,

La violenta repressione acni i sentimenti na 

innati curdi» Nel 1930 iniziò un’altra rivolta pre 

parata dal Khoybun e con l’obiettivo di proclamare 

l’indipendenza del Kurdistan turco e la eostituzio. 

ne di un governo civile curdo. Fu definitivamente 

eliminata ogni considerazione religiosa.

"Era relativamente ben organizzata sul piano 
militare - dal generale Ihsan Nuri come ca-

, po comandante, un colonnello dell’esercito 
ottomano — ma geograficamente era troppo con 

centrata nella zona dell’Ararat; era isolata 
politicamente, ignorata dall’opinione pubbli, 
ca mondiale e condannata a non trovare com. — 
prensiore nel seno del popolo turco. Il prin 
cipale obiettivo politico illustrativo del 
vecchio nazionalismo borghese, era troppo as. 
solutb ed opponeva i Curdi ai Turchi come
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gruppi nazionali, come popoli. Questa ideolo. 
già rappresentava la reazione del nazionali­
smo curdo a quello ancor più assoluto ed e - 
selusivo dei Turchi" (VANEY, 1971 : 29).

Nel 1932 il governo turco promulgò una legge 

che aboliva i poteri dei capi tribali curdi, organi 

Bmi e istituzioni tradizionali curde, molte attivi 

tà furono interdette a coloro che non parlavano il

turco.

“E* a partire da questa data che i Curdi che 
vivono in Turchia vengono chiamati ufficiai 
mente ’Turchi della montagna1 ” (BEAU, 1963: 

37).

In base a una nuova legge, varata nel quadro 

della politica d’assimilazione dei Curdi, fu deci­

sa la deportazione in massa della popolazione cur­

da. Queste misure inumane provocarono la reazione 

curda che si manifestò nel 1937 con la rivolta del 

la regione di Dersim, la più colpita dall*evacua-

%
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zione forzata, ed il movimento si organizzò.

le forze armate turche contrattaccarono e fu.

impiegata anche l’aviazione contro la popolazione 

civile. Molti distretti curdi furono evacuati con 

la forza e la popolazione dispersa in differenti zo.

ne della Turchia.

«Se il numero dei Curdi uccisi, armi in mano, 
non fu molto superiore a poche migliaia, tut 
tavia l’esercito, l’aviazione e gendarmeria 
tn-rnM massacrarono più di centomila donne, 
■bambini e ve celli e bruciarono più di duemila 
villaggi. Nella regione di Dersim, l’eserci­
to turco murò l’entrata delle caverne dove 
donne e bambini si erano rifugiati, a Sassum 
fu usato gas asfissiante” (BELIR-KHAN, E,.K.:196O: 

10).

Il ministro dell’interno, Dyelal Bey, annun­

ciò al Parlamento turco qualche mese più tardi che 

il problema curdo non esisteva e che ”i briganti so. 

no stati civilizzati conia forza.•••’*•
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Con la rivolta di Dersim il governo turco com 

prese di essere incapace a governare questa popola­

zione "turbolenta'* e decise di adottare un’azione 

comune con Iraq, e Iran che, in questo stesso perio_ 

do, avevano problemi con i Curdi. Stipularono il 

Patto di Saadabad nel 1937. L’articolo 7 del Trat­

tato sottolineava che l'obiettivo principale era 

di schiacciare i Curdi.

«Ognnnn delle parti contraenti garantisce 
di prendere misure, nella propria area, 
contro la formazione o attività di bande 
armate, associazioni e organizzazioni che

%
titInano a rovesciare le istituzioni stabi. 
lite e soggetta a stabilire l’ordine o la 
sicurezza di ogni parte o la frontiera del 

territorio dell’altra parte interessata o 
soggetta a stabilire l’autorità del gover 
no di quella parte in causa*’ (I-A, 1948 :

16).
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Dopo il 1937 la Turchia mancò di sviluppare 

n-nn, politica curda. Ufficialmente i Curdi avevano 

cessato di esistere; inoltre mancarono rivolte ar­

mate che richiedessero un particolare interesse.

la sola politica attuata era la discrimina - 

zione socio-economica verso le pianure orientali.

"Mediante l’installazione di posti militari 
e la costruzione di strade e ferrovie il 
governo di Ankara l'iuscì a distruggere gli 
effetti politici dell’ordine tradizionale.
I residui rimasti continuano ancor oggi ma
alla fine della II" guerra mondiale il si 

' sterna degli agha e sheikh era superato”

(KII'INAKE, 1964 : 31 )•

La situazione dei Curdi in Turchia non è cam 

biuta. L’azione congiunta con gli altri governi in 

teressati contro i Curdi è stato uno dei motivi 

principali dell’adesione della Turchia al Patto di

Baghdad nel 1955.

*
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Nel 1959 un centinaio di notabili curdi furo, 

no arrestati e successivamente, nel i960, il gover 

no turco promulgò una legge che permetteva di arre, 

stare tutte le persone sospettate di attività na­

zionalista curda.

I Curdi non sono ancora sentiti come una mi­

naccia al tipo di sistema politico, ma solo come 

una minaccia all’unità dello stato.

Nel 1961, 49 intellettuali nazionalisti cur­

di furono imprigionati per la loro attività e 26 

condannati a morte. Nello stesso anno avvennero 

scontri tra esercito e Curdi a Mardin e Diyarbakir, 

e 194 dimostranti furono uccisi. Ankara decise di 

concedere alcune attività nazionaliste.

Nel 1963 uscirono due giornali bilingui cur­

do-turco che furono però soppressi entro l’anno.

la rivoluzione dei Curdi in Iraq, ha suscita­

to speranze'e un certo movimento. Perciò vi sono
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ambienti reazionari turchi che caldeggiano un in­

tervento repressivo contro i Curdi. Questa ipote­

si è ostacolata dal timore di una sollevazione ge. 

nerale e della opera moderatrice dell’opposizione 

democratica di sinistra, che vede nelle proprie fi.

la molti Curdi.

“Negli anni ‘60 dunque si assiste ad una 
certa evoluzione del movimento kurdo che 
comincia a porre sullo stesso piano di 
importanza il discorso della propria au­
tonomia e il discorso contro la feudali­
tà e contro la politica filo-americana e

' reazionaria del governo.
Nel 1967 è fondato il Partito Democrati­
co del Kurdistan Turco, che naturalmente 
rimane nella clandestinità. Esso si ricol 
lega nel nome e nei progi’ammi al PDK di 

Irak e Iran: suo obbiettivo dichiarato e 

la ti'as forma zio ne della Turchia in uno 
Stato Federale composto da una Repubbli­
ca propriamente turca e da una Repubbli—
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ca del Kurdistan settentrionale. Accanto 
ad esso esiste, dal 1968, un Partito del­
la Liberazione dei Kurdi in Turchia ea u- 
na Associazione per la Libertà. Tra que­
ste organizzazioni il Partito Democrati­
co si distingue per il suo discorso poli 
tico più generale, che affronta non so­
lo i3. problema della autonomia e dello 
sviluppo economico e culturale del Kurdi. 
stan turco; ma anche il problema dei con 
tadini e della riforma agraria" (AA.W.,

1973 : 26).

Non manca nella classe dirigente curda chi ac 

cettg, di buon grado l’attuale situazione per i Pri­

vilegi che comporta. Tuttavia il Partito democrati­

co organizza il movimento curdo su posizioni P 

gressiste. I Curdi vengono ostacolati nello svilug, 

po economico, politico e culturale del nazionali­

smo turco e, soprattutto, dall’oligarchia che de­

tiene il potere in Turchia, e che mantiene i Curdi
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nella loro condizione di sottoproletariato. Inoltre 

i Curdi si rendono sempre più conto che la possibi 

lità di un loro successo potrà concretizzarsi solo

con l’unione tra Turchi e Curdi progressisti per il

perseguimento dei comuni obiettivi.

Il 20 Luglio 1971 il Partito dei Lavoratori

è stato dichiarato illegale, soprattutto per la 

sua posizione di riconoscimento dei diritti del po. 

polo curdo

’•....il rifiuto di riconoscere il fatto 
che c’è un problema curdo in Turchia ha

•> reso impossibile la risoluzione di que­
sto problema. L’oppressione e i tentati, 
vi di assimilazione che negano l’esisten 
za curda hanno soltanto alienato i Curdi, 
essi non sono stati integrati nella socie, 

tà turca....
Ma la Turchia è costretta dalla sua ideo­
logia a non guardare al problema razionai

. ¥ . . .
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mente, ma soltanto nei termini della sua 
immagine, che non include i Curdi. E la 
Turchia non può risolvere un problema di 
cui non ammette l’esistenza”

(SETHER, 1968 i 127).
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1.7 - CURDI IN IRAN -

Il problema curdo presenta aspetti particola

ri e connotazioni diverse in Iran che è l’unica na

zione che abbia affinità storico-culturali con i

Curdi.

I Curdi ancor oggi rivendicano la loro affi­

nità con i Persiani. Entrambi si considerano di­

scendenti degli imperi Medi, Parti e Sassanidi. So. 

no legati dalla medesima struttura sociò-culturale. 

Il governo persiano ha sempre cercato, senza sue -

. cesso, di assimilare i Curdi che hanno spesso rea­

gito con la rivolta.

Con la I* divisione del Kurdistan nel 1514 

tra gli Imperi Persiano e Ottomano, i principati 

curdi sotto la giurisdizione persiana, erano vas­

salli più. nòminali che reali.
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Ci furono dei tentativi da parte del potere 

centrale per controllare i principati, ma i Curdi 

furono generalmente lasciati a se stessi.

"Anche la Persia estendendo il suo domi­
nio sovra una parte del Kurdistan, Rac­
chiude nel suo seno molte tribù nomade 
kurde; ma anche qui molte di esse vi si 
recano in tempi diversi dal Kurdistan ot 
tornano, le principali emigrazioni dalla 
Turchia in Persia furono pressoché tut­
te cagionate da esorbitanze di tasse o 
dal contegno impolitico degli uomini di 
governo. La Persia,veggendo di mal oc-

, chio la maggior parte del Kurdistan, xn 
possesso della Turchia, fece in ogni tem 
po degli sforzi per mettersi al suo po­
sto, ma la mancanza di occasioni glielo 
impedì» (LE BIANCHI, 1863 : 185) -

A ridosso della Russia, gli avvenimenti di que 

sto paese hanno spesso influito in questa zona del
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Kurdistan.

A seguito della Rivoluzione Russa del 1905, 

sorsero a Tabriz, Mahabd, Sinna, Saqqiz e Kirman- 

shan dei Soviet, mentre le tribù curde .di Shikaks, 

stanziate attorno ad Urmia, rivendicavano 1’autono

mia.

la Rivoluzione d’Ottobre cercò di rafforzare

le posizioni dell’URSS nei paesi limitrofi del Me­

dio Oriente e la dichiarazione sovietica del 3 di­

cembre 1917, indirizzata ”A tutti i lavoratori mus. 

sulmani della Russia e dell’Oriente”, rivendicava 

la funzione insostituibile del socialismo per il fi 

turo delle nazioni oppresse.

Dopo la I* guerra mondiale il Kurdistan ira­

niano fu preda di ricorrenti rivolte, la più impor 

tante è stata quella di Simko nella regione di Ur­

mia dal 1920 al 1925. liberò una gran parte del 

Kurdistan 1 frani a,no e stabilì contatto con Shaikh

s
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Mahmmud. Gli inglesi cercarono, con successo, di 

volgere le sue energie contro gli Assiri e questo 

indebolì la sua posizione.

Quando Reza Shah nel 1922 prese il potere,ira. 

pose la sua autorità sulle tribù curde. La succes­

siva rivolta, guidata sempre da Simko, fu repressa 

anche per la cooperazione tra gli eserciti turco e

iraniano.

"Per facilitare la cooperazione tra for­
ze iraniane e turche su entrambi i lati 
del confine, (Simko) fu circondato da

t truppe turche, disarmato e imprigionato” 

(ARPA, 1966 s 63).

Simko venne ucciso da un sicario iraniano nel 

1932 ed è considerato un eroe nazionale e simbolo 

della lotta per la libertà.

Molti capi tribù vennero imprigionati, i Cur 

di vennero privati dei diritti nazionali e questo
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stato di cose continuò fino alla II* guerra mondia 

le quando, con l’invasione delle forze sovietiche 

e inglesi dell’Iran fu posta fine alla dittatura di

Re za Shah.

la Repubblica di Mahabad

A Mahabad nacque e si sviluppò il movimento 

nazionalista curdo» Il 16 agosto 1943, fu fondato 

nella città curda il «Komala I Zhian I Kurdistan” 

(“Comitato della Gioventù del Kurdistan").

“Il Komala era fortemente nazionalista e 
l’appartenenza era ristretta a persone 
con discendenza curda su entrambi i rami 
della famiglia, l’unica eccezione era 
per quelli con madre assira” (ROOSEVELT, 

,1947 ,s 250).
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I membri del partito appartenevano alla intei 

lighenzia e piccola borghesia di Mahabad ed i capi

tribali vennero accettati solo successivamente. la

organizzazione era clandestina e composta da cellu 

le segrete. Si sparse rapidamente anche in Iraq, e 

Turchia e ”i gruppi nazionalisti e partiti curdi si 

preparavano nei vari paesi a cooperare in una sor­

te di fronte nazionale" (EAGLETOK, 1963 i 38).

II 15 agosto 1945 il Komala venne trasforma­

to in Partito Democratico del Kurdistan, che gode­

va dell’appoggio di vasti settori della popolazio­

ne: contadini, lavoratori urbani, piccola borghe — 

sia, medi prpprietari terrieri e tribù patriotti — 

che. Questa base eterogenea aveva una disparità di 

interessi che sarà uno dei principali motivi di de. 

bolezza dell »nrg.QTìi7.zazi o ne. Il Programma del P.D.K 

includeva: libertà ed autogoverno nell’ambito del­

lo stato iraniano, uso della lingua curda nelle

s
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scuole e negli atti amministrativi, di sviluppo del 

l’agricoltura e commercio, miglioramento delle con­

dizioni economiche mediante lo sfruttamento dell e

risorse naturali del paese.

”11 P.D.K. non dichiarò una nuova distri­
buzione della terra e si limità ad affer 
mare che sarebbe stato compiuto il tenta 
tivo di rivedere la distribuzione dei ra£ 
colti, dai terreni affittati, tra conta­
dini e proprietari” (GHASSEffiBlAU, 1965 :

77).

la proclamazione della Repubblica Democrati­

ca d’Azerbaidjan nel 1945, sorta con l’appoggio so. 

vietico, e attuò subito riforme politiche e socia­

li, accelerò gli avvenimenti.

X Sovietici erano favorevoli ad una Unione 

tra Azerbaidjan e il Kurdistan iraniano e Baghirov, 

rappresentante sovietico, dichiarò:
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"Non c’è bisogno per i Curdi di affrettar 
si a formare il loro stato» la libertà cur 
da si deve fondare sul trionfo delle for­
ze popolari non solo in Iran ma anche in 
Iraq, e Turchia. Uno Sitato curdo separato è 
da considerare favorevolmente nel futuro 
quando l’intera ’nazione’ potrà essere uni 
ta. Frattanto le aspirazioni curde potreb 
bero essere raggiunte all’interno dell’au 
tonomia del Azerbaidjan” (EAGLETON, 1963 ì 

44).

Inoltre fece molte vaghe promesse di un aiuto 

finanziario e militare. Sostenne che Mulla Mustafa 

Barzani, capo di una rivolta in Iraq, era un agen­

te britannico, che doveva essere guardato con so­

spetto, facendo così sorgere sospetti e dubbi su u 

na collaborazione tra Curdi iraniani e iracheni.

In questo periodo ci furono contatti tra Cur 

eli nazionalisti ed il consolato britannico oi Tabriz 

rf-guardo lo' stabilimento di relazioni ufficiali tra
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un futuro Kurdistan autonomo e Gran Bretagna e Po­

tenze Occidentali, la risposta inglese fu vaga e 

insoddisfacente. Il mancato accordo con i leader 

della Repubblica Democratica di Azerbaidjan e ia 

caduta di Tabriz sotto il controllo di questi, de­

terminarono la proclamazione della Repubblica cur­

da di Mahabad, il 22 gennaio 1946. Il territorio e 

ra piccolo e contava circa 20 mila abitanti.

Qazi Mohammad, giudice, leader religioso, mem 

bro della gì i a più importante della città e che 

aveva aderito al Komala e al P.D.K., fu eletto pre­

sidente della Repubblica.

”11 governo stabilito a Mahabad era costituì 
to da leader conservatori urbani e tribali. 

Era un governo della classe alta. Il suo a— 
spetto più progressista era il programma nel 

campo educativo e sociale, che, per lo stan­
dard allora corrente nell’Asia Occidentale, 
era liberale. L’autorità nelle aree tribali
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era lasciata nelle mani dei capi feuda­
li, Il Governo era sostenuto dal soste­
gno psicologico delle promesse russe" 

(KINNAKE, 1964 : 51-52).

La massima conquista del governo democratico 

fu la "libertà nazionale», che diede impulso ad u- 

na possibile evoluzione democratica. Aumentò consi_ 

derevolmente il numero di giornali e libri curdi, 

fu aperto il primo teatro curdo, l’esercito venne 

riorganizzato e Barzani divenne il comandante del­

le Forze Armate della Repubblica, che comprendeva 

1300 guerrieri.
A

Il 23 aprile 1946 fu concluso un accordo tra 

il Governo di Azerbaidjan e quello curdo, che con­

fermava la loro unità e amicizia.

Intanto le truppe inglesi evacuavano l’Iran 

e 1*8 maggio furono seguite da quelle sovietiche, 

la evacuazione era stata preceduta da intensi ne-

goziatì.
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"Secondo l’accordo di Qavam (primo mini - 
atro dell’Iran) con il governo sovietico 
(5 aprile 1946), che conduceva all’eva - 
cuazione dell’Iran da parte dell’Armata 
Sovietica, i Russi avrebbero ricevuto u- 
na concessione per lo sfruttamento del 
petrolio nell’Iran settentrionale sulle 
basi di una compagnia associata Irano- 

-Sovietica, con la quota del 51?» P®1, 
l’URSS e 49% per l’Iran.... i Russi do­
vevano evacuare la loro zona di occupa­
zione per ottenere la concessione"

(ARRA, 1966 : 95).

Mancando la presenza dell'esercito sovietico, 

le pressioni delle truppe iraniane aumentarono sul 

le Repubbliche di Azerbaidjan e Kaliaba. Qazi si re. 

cò a Teheran, anche per le pressioni sovietiche,p 

trattare con il governo iraniano, ma ritornò senza 

aver concluso nulla. L’esercito iraniano iniziò 

riconquista, delle legioni libere. L’appoggio sov _
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tico venne a mancare mentre si intensificò l’inte­

resse e l’aiuto delle Potenze occidentali al gover 

no di Teheran.

La Repubblica Democratica d'Azerbaidjan cad­

de e nello stesso mese, il 16 dicembre, Qazi si ar 

rese e la Repubblica di Mahaba cessò di esistere. 

Le truppe iraniane massacrarono la popolazione

vile delle due repubbliche uccidendo 15 mila perso, 

ne. Qazi, i membri del governo e i leader del movi 

mento curdo furono arrestati e, dopo un processo 

celebrato davanti la corte nazionale, furono con­

doniti a morte e impiccati ella fine del marzo

1947.

Barzani e 

re, ma la tribù.

i suoi uomini cercarono di resiste 

venne bombardata per ordine dello

scià. Inoltre la

fatto che la sua

sua posizione era indebolita 

tribù era in minoranza fra le

dal

tri

bù. locali ed era considerata come ospite. Pop
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tentativo di negoziare le sorti della tribù, a Tehe. 

ran, ritornò in Iraq. (V. cap. 2.1 e 4.1).

la Repubblica di Mahabad durò circa un anno 

ma ebbe un grande significato storico. l’importan­

za del movimento 1945—46 consiste nel fatto che e— 

ra il primo movimento democratico e nazionale iel­

la storia curda. Le ragioni del collasso della Re­

pubblica furono la limitatezza dell’aiuto materia­

le sovietico, la diminuita coesione fra le diverse 

tribù, tradizionalmente ostili ad accettare un go­

verno centrale, la mancata, attuazione delle ridor­

me sociali promesse.

Inoltre, una delle contraddizioni del nazio­

nalismo curdo è che i leader e i militari provengo 

no dalla popolazione cittadina più istruita, men - 

tre la sua forza militare è stata sempre necessa - 

riamente fornita dalle tribù e dai loro capi? non 

istruiti e gelosi delle proprie autonome preroga-
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tive.

"la repubblica curda fondò il suo soste­
gno tra quegli elementi progressisti del 
la popolazione che sembravano destinati 
ad aumentare di numero e importanza, e 
fu ostacolata da quegli elementi che sem 
bravano destinati a scomparire1* (ROOSEVELT, 

1947 : 269).

Inoltre Qazi non valutò la reale consistenza

dell’aiuto sovietico ed era convinto che l’URSS a- 

vrebbe garantito la vittoria del popolo curdo. Se­

condo BOIS (1964 5 196):

•'Questa attitudine è quella di tutti i 
Curdi, di ieri ed oggi, che accettano lo 
aiuto che si offre loro, da qualunque 
parte provenga, purché non venga intacca^ 
ta la loro indipendenza dottrinale e po­

litica”.

*

s
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la breve Repubblica di Mahabad ebbe grande im 

portanza perchè fu il primo movimento nazionale del 

la storia curda a porsi il problema della democra­

tizzazione del paese e a mobilitare la maggior par 

te della popolazionet piccola borghesia, intellet­

tuali, contadini e operai* Assunse inoltre carette, 

re pan-curdo, per la presenza di Barzani e dei Our 

di siriani e turchi, contribuendo in tal modo a raf 

forzare l’idea di unità nazionale nel popolo curdo*

la situazione attuale

lo spirito nazionalista è ancor vivo oggi nel 

Kurdistan iraniano, che è una regione arretrata,e- 

eonomicamente e socialmente, di questo paese, sog—

? getta al regime militare-poliziesco, sottoposta ad
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una massìccia opera di assimilazione, anche cultu­

rale.

la 3" Conferenza del P.D.K.-Iran, del giugno 

1971, ha analizzato la situazione politica, econo­

mica e sociale del paese.

”L'oppressione nazionale dei Curdi si ma­
nifesta in tutti i campi: economico, po­
litico e sociale. D’altra parte il DDE 
ritiene che i nemici del popolo curdo 

siano gli stessi del popolo iraniano e 
che, pertanto, 1’obiettivo dell’autono­
mia, per gli uni, e la liberazione del

' paese dal giogo imperialista per gli al 
tri, passino attraverso un fronte ampio 
ed unitario che deve abbracciai’©, sulla 
base di un programma comune, tutte le 
forze democratiche e patriottiche, le 
organizzazioni progressiste e di massa.

Del resto gli ultimi 25 anni hanno reso 
evidente come gli imperialisti ed il re. 
girne dello Shah abbiano ampiamente sfrut

*
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tato le divisioni tra le forze rivoluzijo 
narie e d’avanguardia delle popolazioni 
dell’Iran. Il PDK lotta per costruire ta 
le unità da un lato contro lo sciovini­
smo persiano, che nega la stessa esisten 
za della nazione curda, dall’altro contro 
l’ottuso nazionalismo curdo, che non di­
stingue tra regime dello shah e popolo i 

raniano” (AA.W., 1973 : 22).

s
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1.8 - I CURDI IN SIRIA ~

In Siria vivono circa 400 mila Curdi, 1»8^ del 

la popolazione, e vivono soprattutto lungo la fron­

tiera con Iraq, e Turchia, mentre una colonia vive a 

Damasco e Aleppo.

Sotto il mandato francese non ebbero un pro­

prio ruolo politico, ma talvolta la loro presenza 

lungo la frontiera con la Turchia creò delle com­

plicazioni.

Alla popolazione autoctona si è aggiunto,tra 

le due guerre, un afflusso di Curdi provenienti dal 

Kurdistan turco e, dopo il conflitto armato in Iraq., 

dei Curdi provenienti da questo paese.

lino al 1958, i Curdi poterono vivere in li­

bertà partecipando alla vita politica sii’iana.Inol 

tre Damasco è stato un centro di attività naziona—
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lista e fu. il quartiere generale del Khoybun.1 Cur 

di vivono soprattutto nella regione di Jazirah, ma 

non sono la maggioranza della popolazione#

"La loro inferiorità numerica ha escluso 
una seria minaccia curda nei confronti 
dello Stato, mentre il loro spirito na­
zionalista li alienò dai nazionalisti a 
rabi” (KINKAKE, 1964 : 43).

Con la nascita della Repubblica Araba Unita

le autorità ariane hanno cercato di ostacolare le 

attività culturali e politiche curde e il Partito 

Democratico del Kurdistan in Siria, fondato nel 

.1958, agisce nella clandestinità.

Nel 1960 molti nazionalisti curdi furono ar 

restati e condannati con l’accusa di voler creare

uno Stato curdo nel territorio della RAU.

”In Siria, dopo la rivoluzione Baasìsta

♦
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dell*8 marzo 1963 la situazione dei kur­
di è notevolmente peggiorata. Un piano di 
♦cintura araba’ è stato elaborato dall’au 
toritàj esso consiste nello spopolare del 
la propria popolazione kurda una fascia 
di territorio di 10 Eia. di larghezza,lun­
go la frontiera turco-siriana, per sosti­
tuirvi stabilmente sotto la copertura del. 
la riforma agraria delle 1fattorie di sta. 
to’ con uomini armati, esclusivamente ri­
servate al- contadini arabi, analoghe ai 
Kibbutz israeliani. Il piano ha dovuto es 
sere in parte abbandonato dall’autorità 

baasiste, davanti alla reazione molto for 

te dei contadini Kurdi, i Quali dicniara-

' rono che solo la forza delle armi li a — 
vrebbe obbligati a lasciare i villaggi iu 
.cui abitavano da millenni, ha nazionalità 

siriana è stata ritirata a decine di mi­
gliaia di Kurdi, col pretesto che alcuni 
di loro si sarebbero rifugiati in Siria 

dopo il soffocamento della rivoluzione 
di Turchia negli anni 1925, 1930, 1937, 
quando le regioni attualmente siriane di
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Arab-Pinar, di Kurd-Pah. e di Djézireh del 
Nord sono sempre state abitate da Kurdi j 

infatti la frontiera turco-siriana fu de­
limitata dalle autorità mandatarie france. 

si nel 1921.
Nessuna manifestazione culturale kurda è 
tollerata in Siria, nemmeno 1»ascolto di 
dischi kurdi 0 il possesso di libri di let, 

tenatura kurda.
Il comportamento da adottarsi circa il go­
verno siriano ha provocato una scissione 
all’interno del P.P.K. di Siria creato nel 
1957 da I\Tour ed-din Zazas una tendenza le 

gata al P.P.K. di Irak e una che pretende 

di essere più a sinistra.
In ogni caso le rivendicazioni delle due 
ali sono moderate; libero sviluppo della 

lingua e della cultura kurda in Siria e 
fine di tutte le discriminazioni contro 
i Kurdi. Entrambe comunque sostengono le 
scelte progressiste del governo quali la- 
riforma agraria e le nazionalizzazioni,
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sostengono inoltre la posizione del gover 

no siriano circa i palestinesi”.

(VIENNOT, 1971 : 3)

l’avvento al potere del Baath in Siria e Iraq, 

determinò una politica analoga tra i due governif ri. 

guardo il problema curdo. L’esercito sili ano forni 

dei contingenti militari all’Iraq, per reprimere la 

rivoluzione curda in quel paese.

Il Baath ha intensificato 1 ’ arabi.zzazione di 

Jazirah, soprattutto con misure economiche. Con la 

riforma agraria sono stati distribuii 3.700 ettari 

di terra nella provincia di Ras-Alein solo ai con­

tadini arabi provenienti da un’altra provincia men 

tre 47 nuclei familiari curdi abitanti in quella 

provincia non hanno potuto beneficiarne.

Il Baath ha vietato ai Cardi di comperare ift 

mohili (terreni, negozi, case) e di costruire o ri

parare le proprie case.
♦

t ♦
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Inoltre la legge proibisce agli insegnanti 

curdi di esercitare la propria professione nella 

zona curda, nonostante vi siano molte scuole sprov 

viste di maestri.
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1.9 - 1 CTODI IH U.&.S.S. -

giranti- territori curdi, divennero parte delia 

a. nel 1813 dopo l’accordo di Gulestan tra Iran

e Bb^r-ì a.- Successi vanente furono annessi i territo­

ri di Esrs e Ardahaa che furono ridati alla 'burchia 

nel 1921. Risasene in URSS circa 200 usila Cardiache 

vivono soprattutto nella Eepuhìslica Amena nell*ai- 

rea di Tali® e AlagSs. Alcune colorile poco numero­

se sono disperse nell «Asia Centrale.

ffislgrado 11 piccolo nunero i Curdi sono ri co 

nosduti coase ma£LdE©5 hanno le loro scuole e puh— 

T&icazioni, godono degli stessi diritti civili e 

proli i±i m «n«*lio altre ninoranae nazionali in WSS. 

n governo sovietico ha fatto notevoli sforzi per 

sviluppar® la lingua e cultura curde e c’è anclse
■Ti

ma 'teMfaro crote#
*
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nell'Unione Sovietica i Curdi beneficiano at. 

tualmente del trattamento più favorevole.

Pochi osservatori occidentali tengono conto 

di questo fatto e Price ha puntualizzato

"Il solo popolo che ha risolto con succes. 
so il problema della minoranza curda è 
il popolo russo, perchè non l’ha tratta­
to come un problema militare con spedi­
zioni punitive, ma come un problema eco. 
nemico in rapporto alla povertà delle 
tribù.... Si offrono ai nomadi terre, a£ 
qua ed esperti agricoli per aiutarli a 
coltivare generi alimentari invece del-K
l’allevamento del bestiame" (ROKDOI,

1947’: 139).Ins
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2.1 - MUIIAH feTJSTAFA BABZAKI -

la storia della rivoluzione curda coincide 

dal 1943 in larga misura, ma non completamente,con 

la storia di Mullah Eustafa Bar sani, che ne è il 

capo figri agiati co, il leader ma non l’ideologo, il 

firanfiTifìarate in capo delle sue forse armate, la figu 

ra cimai leggendaria in cui la massa del popolo si 

riconosce. Mustafa Barzani, nato nel 1§04» memoro 

di bìì potente clan religioso, partecipò alla rivol, 

ta del 1930-33 sotto gli ordini di Shaikh Ahmed, 

suo fratello maggiore e capo del clan.

Arrestato fu esiliato a Sulaimania dove si 

legò alle idee mzionaliste della borghesia citta­

dina.

Rei 1943 la situazione si aggravò con l’arre 

rto ai quadri curdi; Mullah Mustafa proclamò la il

*
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volta a Earzan (la regione del suo clan), truppe e 

aviazione dell‘esercito iracheno furono mobilitate. 

Fu una delle rivolte più importanti nella storia 

del popolo curdo, la RAF ancora una volta venne in 

soccorso dell’esercito iracheno per proteggere i 

pozzi dì petrolio caduti nelle mani dei curdi.

Rei settembre 1945 Muli, ah Must afa guidò il 

suo popolo, circa 10 mila persone di cui 3 mila 

guerrieri fuori dall’Iraq. fmo alla Persia, autras­

verso le montagne per dare il suo appoggio concre­

tò fili a Repubblica di Mahabad.

'e dalla breve storia della Repubblica esce 

la figura leggendaria fii Mullah Mustafa Barzani 

che, ricevuto il titolo di generale e divenuto co­

mandante delle Forze Armate, lottò strenuamente con 

tro l’esercito iraniano finche vista l’inutilità 

della difesa per sottrarre le sue genti al massa-

rientrò in Iraq., dove vecchi, donne e bambiniero
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furono lasciati a Barz-an, il territorio della tri*» 

bù. Successivamente alla testa dei suoi uomini, in 

traprese la «marcia dei 500» che doveva portarlo in 

Unione Sovietica. Coprirono 220 miglia in 14 gior­

ni a piedi, inseguiti dagli eserciti iracheno, ira 

niano e turco. Entrando ed uscendo a più riprese 

anTifì frontiere turca e iraniana, riuscirono infi­

ne a raggiungere l’Unione Sovietica, dove Barzani 

soggiornò per 12 anni. Gli fu dato il grado di ge­

nerale nell’esercito sovietico, e ciò gli diede fa 

ma di sentimenti filocomunisti, che in realtà non 

ha mai nutrito e che ha sempre smentito (v. cap.

4.1. ) •
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2.2 - ZASSEM E L’INIZIO DELLA RIVOLUZIONE -

Il 14 Luglio 1958 fu attuato in Iraq, il colpo 

di stato militare del generale Abdel Zarim Zassem, 

che lanciò la parola d’ordine dell’unità di Curdi 

e Arabi, autori insieme della rivoluzione e della 

giovane repubblica.

Il 27 Luglio venne promulgata una costituzio^ 

ne provvisoria, il cui articolo 3 proclama ete «A- 

rabi e Curdi sono uniti in questa nazione, la co - 

stitùzione garantisce loro i diritti nazionali in 

seno allo stato iracheno”. Numerosi Curdi parteci­

parono al nuovo governo iracheno e Barzani potè ri 

tornare in patria accolto dallo stesso Zassem.

Il problema del Eurdistan iracheno sembrava 

avviato ad una soluzione politica soddisfacente,ma
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nel corso del I960 i rapporti tra Kassem e Barsani 

si fecero tesi. I Curdi erano delusi per il manca­

to miglioramento delle condizioni sociali ed econe 

miche del Kurdistan. Inoltre Barzani riuscì a con­

solidare la sua influenza polìtica tra i Curdi a 

scapito del potere di Kassem, ma si sentì minaccia 

to. Il Governo di Baghdad fornì armi alla tribù, di 

Zibari (rivale dei Barzani), ma gli uomini di Mullah. 

Mustafa risposero all’attacco, costringendo i riva 

li a ripiegare in territorio turco. La presa di po, 

sizione di Barzani che «non cercava nè la secessio 

ne nè l’indipendenza, ma unicamente l’autonomia nel 

seno di uno stato iracheno democratico”, gli valse 

l’appoggio del Partito Comunista Iracheno.

«I diritti della minoranza curda poteva,- 
no trovare soddisfazione solo nell* ambi, 
to di uno stato democratico Basato sul­
la libera dialettica delle parti. Ma la

%
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borghesia irachena era troppo divisa e 
la sua base sociale troppo fragile per 
poter accettare il gioco democratico 
senza correre il rischio di perdere il 
potere ad opera di comunisti e Curdi,i 
due movimenti maggiormente radicati nel 
paese, quelli che potevano contare su 
una adesione popolare molto vasta. Pea? 
ciò Eassem, dopo tre anni di incertez­
ze, appoggiandosi ora a questa forza, 
ora a quella per sconfiggere l’altra, 
ma sempre rifiutando di stabilire il 
sistema parlamentare, imboccò la etra.

- da della dittatura personale e della 
guerra” (AA.W., 1973 s 10).

A

I’11 Settembre 1961 Eassem mandò due divisio_ 

ni nel Nord del paese e l’aviazione bombardò i vii 

laggi uccidendo 4 mila civili. Il movimento insur­

rezionale si estese rapidamente. Contadini, intel­

lettuali, soldati curdi dell’esercito iracheno si 

diedero allh macchia.

s
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Nella primavera del 1962 le truppe irachene 

subirono le prime sconfitte9 dovute principalmen­

te al fatto che erano preparate alla guerriglia e 

combattevano strile montagne, dove i Curdi agivano 

sul proprio terreno e con l’appoggio della popola­

zione.

Bella primavera del 1962 il Partito Semocra- 

tioo del Kurdistan creò un'organizzazione politica 

e militare che si estendeva in tutta l'area curda 

meridionale, raccoglieva le tasse e mediante assem 

hlea, regolava la vita dei villaggi, facendo opera

di protezione civile, ecc.

Molte città e villaggi non erano occupati dal 

le truppe curde solo per l'impossibilità di proteg­

gere la popolazione civile dalle rappresaglie aeree 

D'altra parte le truppe irachene che stazionavano 

in queste città erano consegnate in caserma, tanto 

che i partigiani curdi circolavano liberamente.

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 118 -

Le vittorie curde minavano progressivamente 

il regime di Eassem. I Curdi si convinsero dell’im 

possibilità di por fine al conflitto fino a che 

Eassem restava al potere e stabilirono dei contat­

ti con le diverse opposizioni al regime nel 1962.

I congiurati chiesero la neutralità dei Curdi nel 

prossimo putch e accettarono le condizioni curde: 

riconoscimento del diritto all’autonomia e inclu­

sione di 5 rappresentanti curdi nel governo. Il 

giorno del colpo di stato di Abdul Salam Aref, 8 

febbraio 1963, i Curdi decretarono il cessate il 

fuoco.

’IGli avvenimenti successivi misero in lu 
ce un elemento molto importante della vi, 
ta politica irachena e cioè la mancata 
saldatura tra i partiti Curdo e Comuni­
sta, che apri la strada del potere alla 
borghesia. Quando i primi combattevano 
gassem con le armi, il P.C.I., pur essen

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



119

do contrario alla guerra in Kurdistan, 
continuava a giudicare positivamente il 
governo, le ragioni della mancata saldai 
tura sono molto complesse: da una parte 
la vocazione filo-sovietica del P.C.I. 
ed il fatto che l’U.R.S.S. era favorevo. 
le a Kassem per le posizioni da lui as­
sunte in politica estera? dall'altra la 
coesistenza in seno al movimento curdo di 
due tendenze contrastanti: una di carat­
tere nazionalista e l'altra di ispirazio. 
ne marxista" (AA.W., 1973 J 10).

Il nuovo governo non aveva alcuna intenzione 

di rispettare la pr-omessa di autonomia del Kurdi­

stan. la tregua durò infatti solo 5 mesi. Il 17 a 

prile fu stipulato al Cairo un accordo che costi­

tuiva la "Repubblica Araba Unita" comprendente 

Ira*, Siria ed Egitto. I Curdi si trovarono, dopo 

l'accordo, in una nuova situazione: la nazionali­

tà irachena* dove l'entità curda poteva avere un

s
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posto definito a fianco dell’entità araba, era tra » 

sformata in. una nazionalità puramente araba»

Bruscamente, il 10 giugno, il Governo di Bagh 

dad lanciò un ultimatum ai Curdi ed i combattimenti 

ripresero. Il fatto nuovo dopo la costituzione del 

la BAU, è l’intervento di 5 mila militari siriani 

in aiuto dell’esercito iracheno per schiacciare la 

resistenza curda.

Il massacro di comunisti fatto dal Baath e 

la distruzione della loro organizzazione in Iraq, 

alienò la simpatia sovietica al governo iracheno e 

provocò l’invio di aiuti a Barzani. Inoltre Cromi­

co presentò all.'ambasciatore iracheno a Mosca una 

protesta ufficiale contro la condotta della guer­

ra. la resistenza curda era accanita e riuscì a ri 

conquistare il terreno perduto. Aref, il cui pote­

re stava diminuendo a vantaggio del Baath, estrorai

s
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Be in novembre i Baatisti del governo ed avviò trai 

tative con Baro ani. Il 10 febbraio 1964 fa raggiun 

to un accordo di cessate il fuoco tra le due parti.
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2.3 - IL PARTITO DBaOCBATICO PEL KURDISTAN E LA_.

CRISI BEL 1964 -

L’accordo del 10 febbraio determinò una pro­

fonda crisi .all’interno del movimento curdo. Espio, 

se lo scontro tra.due diverse linee politiche con­

trapposte, cioè fra il PDK ed il suo presidente Mu 

stafa Barzani.

Il PBK, sorto nel 1946, con segretario Ibrahrm 

Ahmad, un avvocato di Sulaimania, svolse attività 

clandestina sino alla caduta della monarchia, col- 

laborando spesso con il P.C.I.- Il Partito esprime^ 

ra le istanze Selle masse curde diseredate, dei con 

tadini, operai, intellettuali di sinistra, e un ar 

ticolo del suo Statuto del I960 sosteneva ohe -nel 

la sua lotta politica e nelle sue analisi sociali,

s
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il nostro partito fa riferimento alla dottrina scien 

tifica del marxismo-leni ni smo" .

Mustafa Barzani esprimeva invece gli intere^ 

si della borghesia curda: pìccoli e medi proprietà 

ri terrieri, commercianti e professionisti delle 

città; il suo obiettivo e quello delle forze che 

rappresentava, era l’autonomia del Kurdistan nel­

l’ambito di uno stato iracheno democratico, consi­

derando secondarie le riforme sociali. In aprile 

l’ufficio politico convocò una conferenza del PDK 

che si concluse con l’approvazione di un documento 

in cui si accusava il capo curdo di avere agito 

contro il partito e di avere concluso un accordo 

sfavorevole alla rivoluzione. Barzani contrattaccò 

convocando in luglio il VI Congresso del PDK.I 900 

delegati da lui invitati decisero l’espulsione di 

14 dei 17 membri del Comitato Centrale, tra cui 5 

dell’Ufficio Politico, e la costituzione di un
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«Consiglio della Rivoluzione»*. Poiché le classi pos. 

sidenti erano state fino ad allora escluse dal PDK, 

si tenne in settembre una "Conferenza Popolare",al 

la quale parteciparono circa 350 tra notabili, ca­

pi tribù e proprietari terrieri, in cui si elesse 

parte dei membri del "Consiglio della «Rivoluzione".

Con questa trasformazione la borghesia curda 

si assicurò la incontrastata direzione del movimen 

to e del partito, i cui posti chiave furono occupa 

ti dai fedelissimi di Barzani. Una tale svolta fu 

possibile scio grazie al sostegno che Barzani ebbe 

dai capi militari, molti dei quali erano capi tri­

bali che conservavano il comando delle proprie for 

mazioni armate.

Ia debolezza principale del PDK è di non es­

sere riuscito ad estendere il suo controllo sul- 

1-ABK (Armata Rivoluzionaria del Kurdistan) e que­

sto spiegherebbe la facilità con cui il suo gruppo
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dirigente, guidato da Talabani, fu liquidato e poi 

costretto a rifugiarsi in Iran. Io spostamento a 

destra è esemplificato dal programma del Partito a£ 

provato nel 1965 in cui manca l'accenno al marxismo 

leninismo, sostituito dal più. tenue art. 5 « nella 

lotta politica e nelle analisi sociali il Partito

utilizza le teorie scientifiche progressiste e le 

esperienze degli altri popoli in armonia con gli in

teressi del popolo del Kurdistan".

Probabilmente la sconfitta dell’ala sinistra

del movimento curdo'e solo temporanea. l'AEE è costi 

tuita nella quasi totalità da contadini senza terra 

che lottano non solo per il riconoscimento dei di­

ritti nazionali, ma anche per la rivendicazione del 

la terra. la nuova legge di riforma agraria del mag.

9 dell’Accordo promettono la ter­

na il PDK ha sinora espropriato so 

«Se il EDK procedesse alla espro-

gio 1970 e l’arte 

ra ai contadini» 

lo parzialmente»

s
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pri azione, dicono i suoi dirigenti, i proprietari 

passerebbero dalla parte degli Iracheni e questo 

danneggerebbe la Rivoluzione, adesso dobbiamo es­

sere uniti, poi si vedi’à'.

s
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2.4 - L’ACCORDO DELL* 11 MARZO 1970 -

Pgi1 ite le trattative arabo-curde, la guerra 

riprendeva nel marzo 1965. Il 13 aprile moriva in 

un incidente aereo Abdul Salam Aref. Gli succedet­

te il fratello Abdul Rahman Aref. E nel giugno del 

1966 viene siglato l’accordo Barzani-Bazzaz (primo 

ministro del governo iracheno). Il 17 luglio 1968 

un colpo di stato baatìrèta portava al potere il ge 

nerale Al-Bakr, il quale avanzò subito proposte per

la formazione di un frónte nazionale. Esse furono 

però respinte dal IKK, dalle due ali del P.C.I.t» 

losovietiea e aiocinese) e dalle forse pronasse - 

nane. Il gruppo lalabani non rifiutò invece l'aper 

tura del governo di Baghdad, ohe fece alcune con­

cessioni come la creazione dell'Università di Sulai 

mania (con insegnamenti in Curdo ed in Arabo) e di
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un’Accademia Linguistica Curda. Il gruppo Talabani 

condusse una violenta polemica contro Barzani. Fai 

liti i tentativi di formare un Fronte Nazionale,il 

Baath. scatenò, nella primavera del ’69, la guerra 

in Kurdistan, impiegando napalm e acido solforico 

per distruggere il raccolto di grano, ma la campa­

gna militare fu disastrosa per Baghdad. Dall‘ini. - 

zio della guerra più di 2000 villaggi curdi furono 

distrutti, 200 mila civili dovettero abbandonare le 

loro case, 3000 peshmerga (combattenti curdi) ucci, 

si, mentre i civili ebbero 20 mila viteime. Il go­

verno spese più di 500 milioni di dinari per finan 

ziare le operazioni militari. .....

Iniziarono trattative di pace che portarono 

nel 1970 alla firma dell* "Accordo dell* 11 marzo", 

che si distinse dai precedenti per la maggiore con 

sistenza delle concessioni fatte dal governo ai di. 

ritti nazionali curdi, e per l’accento posto sulla
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realizzazione dell’autonomia amministrativa nelle

regioni a maggioranza curda. Gli accordi furono ap. 

plicati solo parzialmente, la delimitazione della 

zona curda rimane il punto di maggiore attrito.Kir 

kuk, e principalmente i suoi possi petroliferi, co. 

stituiscono il nodo gordiano. Questa zona è alita­

ta in prevalenza da Curdi, e farvi un censimento si. 

gnificherebbe porla sotto amministrazione curda.An 

che se l’art. 14 garantisce al potere centrale il 

diritto di sfruttamento delle risorse naturali, il 

Baath teme di perdere i proventi sul petrolio e da 

alcuùi anni, ha intrapreso una politica di "arabiz- 

zazione" della regione, cercando di espellere i 

Curdi sostituendoli con Arabi.
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2.5 - RIFLESSI INTERNAZIONALI - ,

L’avvenire del Kurdistan non dipende solo dal 

lo sviluppo delle contraddizioni di classe all’in­

terno del movimento curdo» ma anche dall‘evolvere, 

della situazione politica in Iraq, e nel Medio Orien 

te. E' stato scritto che Kurdistan, Palestina e Gol 

fo Arabico sono i tre Viet-Kam del Medio Oriente.In 

parti colare le questioni curda e palestinese, nate

a scelte operate dell’imperialismo occidentale 

per garantirsi il controllo economico e strategico 

della regione, non potranno essere risolte senza u 

na completa rottura degli equilibri oggi esistenti 

in Medio Oriente.

Non è un caso che il "problema curdo” 

esploda in Questi anni in cui 3i parla più insisten

s
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temente di «Unità Araba" e di "Panarabismo". I Cur

di non accetterebbero la fusione in uno stato ara­

bo e la dissoluzione dello stato iracheno in un più,

vasto stato arabo deve necessariamente condurre al

la creazione di una entità curda separata, entro o

all«esterno della superstruttura araba.

I Curdi, già emarginati oggi, temono di esse.

re definitivamente schiacciati in un mondo arabo 

unito, in quanto hanno spesso sperimentato che l’u 

nità araba o dei Paesi limitrofi si esprime nei fate, 

ti in funzione anticurda. Il cemento del Patto di 

Baghdad, siglato nel 1955 comprendente Turchia,Iran 

e Iraq., fu lo stesso di quello che aveva legato que. 

sti Stati all’interno del patto di Saadabad nel 1937s 

il problema curdo. Uno dei primi risultati fu una o. 

perazione irano—irachena contro la tribù curda di 

Djavanrundis, all’inizio del 1956.

Dopo 'la costituzione della Repubblica Araba

s
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Unita dell’aprile 1963, tuia brigata siriana -fu stan 

aiata in Iraq, per partecipare alle operazioni con 

tro i Curdi. D’altra parie Wasser adottò un atteg­

giamento positivo o negativo verso la rivoluzione 

curda, a seconda die il governo di Baghdad gli fos.

se ostile o favorevole.

Nel giugno 1958 la radio egiziana organizzò 

delle trasmissioni in lingua curda che suscitarono 

un grande entusiasmo tra la popolazione, tanto che 

ad Ankara, dov’era riunita la sessione del Patto 

di Baghdad, si temette un tentativo di rivolta.

' Successivamente Nasser considerò il problema 

curdo come una questione interna da risolvere me­

diante la concessione di un gualche tipo di autono 

mia.
Il movimento curdo è stato accusato dal Baath 

di essere alleato della Persia e di Israele contro 

la canea arata. Il governo israeliano non ha mai ,
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preso n-na posizione ufficiale sul, problema curdo, 

anche se è ovvio che Tel Aviv consideri favorevol­

mente lo scontro tra Curdi e Iracheni per almeno 

due motivi? sul piano politico scredita l’appoggio 

dei Paesi arabi alla lotta palestinese (come posso 

no essere sinceri gli arabi nel difendere x dirit­

ti del popolo palestinese quando negano quelli del 

popolo curdo?), dimostra l'impossibilità della pa­

cifica convivenza nello stesso stato di diverse na 

zionalità e quindi l'irrealizzabilità dello stato 

palestinese democratico; sul piano militare indebo 

liscb l'Iraq/
Da parte loro i Cardi hanno manifestato la 

loro solidarietà alla resistenza palestinese,anche 

se durante la guerra arabo-israeliana del 1967, « 

do Aref chiese a Barzani di esprimere la sua solida 

rietà con la causa araba inviando contingenti di 

peshmerga in Palestina, il capo curdo rifiutò soste
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nendo che prima l’esercito iracheno doveva abbando. 

nare il Kurdistan.

Il Pronte Popolare Democratico di Liberazio­

ne della Palestina ha espresso il suo appoggio al 

diritto inalienabile del popolo curdo in Iraq., Iran, 

Turchia e Siria a disporre di se stesso nel proprio 

territorio.

Resta l'ombra dell’intervista, poi smentita, * 

concessa da Barzani al "Washington Post» nella più 

Bavera del 1973, in cui si diceva pronto a concede 

re il petrolio a Israele e agli USA in conhio di 

aiuti.
Nell’ottobre 1973, quando scoppiò la guerra 

arabo—i s raeli ana,

“Barzani solidarizzò con i paesi arabi or 
dinando a tutte le unità di peshnerga di 
evitare 1 contatti con l'esercito iraohe 

no e «Ile sezioni del PDK di cooperare
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col governo. Solo dopo che la calma fu. 
ristabilita nel Kurdistan, il comando mi 
litare iracheno ritirò l’80% degli ef­
fettivi per inviarli sul fronte siriano— 
-israeliano” (KDTSCHERA, 1974 : 14).

Anche il governo iraniano ha interesse ad a- 

limentare, senza giungere ad una soluzione,xl pro­

blema curdo, fornendo armi ed altro materiale, per 

indebolire lo stato iracheno e proseguire la sua 

politica imperialistica nel golfo arabo, sopra! tot 

to dopo il 1966-67, accettando un certo annero di

pesbmerga nelle sue scuole militari, per seguirvi 
■»

corsi biennali. Lo Scià mira solo ad una tensione 

permanente e controllabile in quanto se fosse prò-

j. • _ tiooTp nel Kurdistan iracheno, ni giunta un'autonomxa reale nex k

questo sarebbe il segnale di un'insurrezione gene­

rale tra i 5 milioni di Curdi iraniani, ohe proda 

merebbero Vindipendenza del Kurdistan irano-ira -
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cheno. I Curdi iracheni, controllano completamente 

la frontiera turco-irachena, una parte della fron­

tiera siro-irachena e circa la metà di quella ira- 

no-irachena ed hanno interesse a mantenere buoni 

rapporti con la Persia, in quanto è l’unica fron­

tiera "aperta”. 11 prezzo di questa "apertura" è ■ 

pagato dai Curdi iraniani che, impegnati nella lot 

ta armata contro il regime dello Scia, non trovano 

appoggio da parte di quelli iracheni. Li conseguen &

za le relazioni tra i due partiti curdi non sono 

state molto buone ed hanno raggiunto un punto

critico nel corso del 1968, quando esponenti del 

PDK, rifugiatisi nelle zone controllate da Barzani, 

furono accusati di mettere in crisi i rapporti esi 

stenti tra persiani e curdi iracheni e consegnati

Alla polizia iraniana che li uccise.

le granài potenze oggi preferiscono rimanere

nell’ombra.' L’UKSS diede notevoli quantitativi di "
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armi dal 1962 al 1967, fino alla guerra arabo-israe 

liana, preferendo poi puntare sul miglioramento dei 

propri rapporti con il governo iracheno, stipulando 

■un trattato di amicizia con Baghdad nel 1972.

Alla fine di aprile, per la prima volta, la 

Pravda ha preso posizione contro gli autonomisti cur

di affermando che "gli estremismi curdi sono arma 

e finanziati da forze imperi.aliste e reazionarie,con 

lo scopo di indebolire il regime progressista iraohe

no”.
Bai canto loro, gLi Stati Uniti, accusati ai 

fornire ami, preferiscono non esporsi direttamen­

te, delegando ell-Iran la funzione ^imperialista.Ins
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2.6 - esi tomi awesm -

feì grouSo gli accordi del 1970 si è mantenuto 

nm ©erte grado di tensione tra le due parti: atten 

itati alla rata di Sarsani, alcuni villaggi curdi di 

strutti dall»aviazione irachena, scontri a fuoco,

rinvio del censo, ss aio.

11 1? luglio 1973 si è ferrato un fronte na- 

ad.<mals co® la partecipazione del P.C.I. e ex atte» 

dev»l’entrata «1 S5K negli scorsi mesi. I tenta­

ti^ Si ». Sa»® Hussein, l'nomo forte del regime, 

Si MarartM-e 1-ssiiOBffiia dal Kurdistan con 300 per 

«smalità curda indipendenti e con il PD2, con il 

«naie fu aitata l’accordo dell-11 marzo, sono eta 

te considerate provocazioni dal ®K. Inoltre, nel 

novembre W3 ti statl combattimenti armati

»
■fi
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tra curdi e comunisti nella regione di Sulaimania, 

provocando una forte tensione tra P.C.I. e PBK. I , 

comunisti accusano Barzani di voler essere il so­

lo giudice della presenza del P.C.I. nella socie­

tà curda in quanto i comunisti sono l'unica forza 

che può intralciare i disegni di Barzani uel Kur­

distan. Mentre il PBK accusa il Baath. di armare i 

comunisti per indebolire le due sole forze che pos 

sono contrastarne il potere. Attualmente molti cur 

di comunisti sono delusi dalla posizione del P.C.I

di appoggio al Baath, e c'è una certa crisi nel par 

tito' dovuta all'indebolimento della sua presenza 

tra i Curdi. Ad esempio in marzo i leader comuni­

sti hanno abbandonato Sulaimania, rifugiandosi a 

Baghdad, non sentendosi al sicuro.

L’11 marzo 1974 Al-Bakr ha concesso 1’autono 

mia al Kurdistan, ma questa soluzione non è stata 

accettata dalla controparte, in quanto i proventi
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del petrolio non vengono spartiti tenendo conto del 

la ripartizione etnica, ohe'darebbe ai curdi il 30%.

In marzo ero nel Kurdistan e la popolazione 

curda mi è sembrata molto compatta nel respingere 

l’autonomia ritenendola formale, senza garanzie e 

concessioni sostanziali per la minoranza curda. 2 

mi sono sentita ripetere frasi come: -non abbiamo 

combattuto nove anni per non ottenere nulla. Barza 

ni non può permetterlo". C’era, ancor prima dell’11 

marzo, una preparazione alla guerra, dovuta al oli

ma di insicurezza e paura. A Sulaimania gli uomini ohe 

facevano attività politica e ohe potevano essere col 

piti da rappresaglia, alla sera andavano sulle vici- 

« montagne a dormire e tornavano alle loro occupa­

zioni il mattino seguente.
' -4T me 1*11 marzo il capo cur

Nella notte tra il 1° e x
. aftlla città distribuì le armi ai 

do della polizia delia civ
• • p liberò tutti i detenuti per unirsi ai 

suoi uomini e libero

s
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peshmerga. Io stesso accadde ad Arbil. Oltre 5 mi­

la elementi curdi delle forze irachene hanno in - 

grossato la fila dei guerriglieri. Ragazzi di 13- 

14 anni prendevano la via della montagna, molti do

centi e studenti mancavano, l'università era prati 

camente bloccata, molti negozi chiusi, fabbriche e 

uffici pubblici avevano attività ridotta per l'as­

senza di molti uomini e giovani che avevano prefe­

rito darsi alla macchia. Ho avuto la sensazione di 

un popolo compatto nel voler salvaguardare la pro­

pria identità nazionale, mettendo in secondo piano 

, u. , oli» diverse classi sociali. Colpi-
li appartenenza alle divelto

. „■? in™ valori etnici, consce questo attaccamento ai 1 •
n ìatip che ha resistito per l'orgoglio di una popolazione che

millenni ad ogni tentativo di dominio straniero e

sottolinea «sismo in popolo non assimilabile. Pre-

j-rp -niuttosto che rinuncia 
feriamo combattere e morir P

, , +4Non possiamo integrarci
re alla nostra identità. Non po
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con gli Arali. Perchè noi che siamo 13 milioni non 

possiamo essere indipendenti, quando ci sono emira 

ti arali con solo mezzo milione di alitanti ?H.

In quelle settimane le iniziative per scongiu 

rare la guerra si erano moltiplicate. Il ministro 

sovietico della difesa Grechko ha cercato inutilmen

te una mediazione. Nel Kurdistan vi sono violenti 

combattimenti, con l’impiego dell’aviazione. Barza 

ni ha minacciato di sabotare gli impianti petroli­

feri. Il governo ha sostituito i 5 ministri curdi 

fedeli al PBK con altri curdi in rotta col partito. 

Questo rimaneggiamento consacrerebbe la rottura tra 

Baghdad e PBK, aggravato dalla condanna a morte di 

11 personalità del PBK da parte di Baghdad e della 

immediata ritorsione curda con la esecuzione di 19 

militali iracheni. D’altronde il governo di Bghdad 

teme una guerra che si preannuncia lunga e senza

soluzione militare.
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1

Il problema curdo è divenuto il fattore deci 

Bivo della vita politica ed economica irachena ed 

■n-na guerra comprometterebbe gravemente l’opera di 

sviluppo economico ed emancipazione sociale intra­

presa dal governo.
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2.7 - CONCLUSIONE -

L»attua*e rapporto di forza tra Baghdad e Bar 

zaai è molto meno favorevole al capo curdo oggi di 

4 anni fa. Il potere centrale si è consolidato come 

la partecipazione del B.C.I. e il parto di aaioizia

con l’U.H.S.S. del 1572.

Quindi il movimento nazionalista curdo non può 

contare sull’aiuto sovietico, tó su Israele troppo 

impegnata nei suoi problemi interri e nella guerra 

contro gli Arabi. D'altra parte, gli Stati Obiti 

non vogliono perdere la loro credibilità noi aondo 

arabo giocando la "carta curda", anche se possono 

essere tentati di netterò in difficoltà «n regine 

filo-sovietico. Saddan Hussein ho asserito ohe gli 

USA forniscono axmi e Barconi anche se à etato emea

»
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titOe Negli ultimi tempi Barzani persegue una poli 

tica di apertura verso i paesi europei, usando il 

petrolio come esca (“il nostro petrolio sarà di chi 

ci aiuterà”).

Attualmente l’unico a sostenere i Curdi ira­

cheni è lo Scià che però vuole mantenere sotto con 

trollo il movimento.

Inoltre, anche se si giungesse alla formazio. 

ne di un Kurdistan indipendente, circondato da pae 

si arabi ostili, vi sarebbero difficoltà economiche 

quasi insormontabili, dovute al trasporto del petro 

lio di Kirkuh all'estero. D'altronde un Kurdistan

iracheno indipendente sarebbe un polo di attrazio­

ne per i Curdi turchi e iraniani per la formazione 

di un grande Kurdistan, ohe però non potrebbe ingafc 

giare una lotta contro gli eserciti iracheno, ira­

niano e turco contemporaneamente, in quanto sino ad 

ora i Curdi hanno "giocato" sulle frontiere per
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sfuggire all’esercito inseguitore e riparandosi in 

un vicino paese amico in cui evitavano ogni azione

che potesse provocarne la reazione»

D’altra parte manca la volontà di risolvere

questo problema a livello internazionale in quanto • 

i Curdi sono una massa di manovra utilizzata dai 

vari Stati per mantenere un focolaio pericoloso in 

una zona ”calda”.

Al di là delle contraddizioni tattiche, qua- 

le l’assenza ai un'ideologia e accattare eli aiuti 

fla qualsiasi parte provengano, vi è nella lotta, 

per ora solo nazionalista, una potenzialità rivolu 

zionaria che potrà manifestarsi nella lotta per il 

potere alla scomparsa ai Barzani o cuanSo sarà eli 

minato il pericolo di vedere annullata la propria

identità nazionale.

s
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3.1 - L » ORGANIZZAZIONE POLIT ICA

Secondo Minorsky (1927 s 1214), il modo ai 

vivere dei Curdi è caratberizzato da tre fatti sa 

lientiì
- tendenza storica aei Curdi a raggrupparsi in 

feudi territoriali intorno a castelli forti­

ficati, occupati dai capi che sono spesso di 

origine straniera in rapporto alle tribù lo­

cali;

ni co;

sedentari).
A

Ma la struttura dedella società curda, pertico
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larmente quella dell’organizzazione politica, ri­

sente della vastità del territorio e del numero 

delle tribù. Così lo studioso può dare solo alcu­

ne indicazioni orientative generali e poi analiz­

zare la struttura di ogni gruppo di tribù.

le tribù vengono generalmente distinte in se, 

dentarie, nomadi e seminomadi. Il leach. ha elabora 

to anche una distinzione tra Curdi delle pianure e 

quelli delle montagne.

"le tecniche e l’assetto economico dei
Curdi delle pianure differiscono ora 
così nettamente dai gruppi delle mon­
tagne che per molti aspetti debbono 
'essere considerati come un gruppo con 
una cultura distinta. Anche politica­
mente differiscono dai Curdi delle mon 
tagne in quanto i capi (AGRA) dei vil­
laggi sono per la maggior parte di li­
gnaggio piuttosto diverso da quello dei 
loro seguaci, così che 1’organizzazio-
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ne tende ad essere feudale piuttosto 
che tritale” (LEACH, 1940 : 6).

«La tribù curda è caratterizzata da tre 
tratti principali: è un piccolo mondo 
ripiegato su se stesso e costituisce 
cosi un organismo di difesa. Questa i— 
stituzione subisce le influenze della 
tradizione ed è quindi conservatrice. 
Infine questa comunità è pienamente co 
sciente della sua superiorità sui gru£ 
pi non tribali che la circondano. Que­
sto spirito di corpo ed orgoglio tribsi 
le sono senza dubbio una forza, ma so­
no anche fonte di molti malintesi e at 
triti con i vicini o le autorità dei 

governi centrali.
La tribù, Asìret, può contare numerose 
frazioni, 3ir, formate da numerosi clan, 
Bavik, installati nella stessa regione 
e composti da un certo numero di fami­

glie o Mal.
Ogni clan ha alla sua testa il Mezin

s
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In questa società così ristretta diffieilsen 

te regna l’armonia e spesso si sviluppano dei con­

flitti s rivolte contro il potere centrale che ten­

de a sopprimerle radicalmente » cerne in Turchxa;bat 

tagli* tra tribù, o villaggi; rivalità all’interno 

della stessa tribù, tra diversi clan, per la desi­

gnatone del capo; dispute tra le famiglie o gli in 

dividili per i loro diritti.

3.1.3 — Tribù sedentarie, nomadi e seminomadi. —

le tribù curde vengono generalmente aistinte 

in sedentarie, nomadi e seminomadi.

«I Curdi sedentari sembrano spesso rappre 
sentare la popolazione più antica conq.nl 
stata dagli Ashiret, guerrieri, o che han

*
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no accettato questa denominazione per as 
sicurarsi una protezione contro i vicini*
Già Strabono notava la presenza di agri­
coltori tra i Cyrtii di Pars tt (MINORSKY,

1927 ? 1214).

I Curdi sedentari in genere si dedicano alla 

agricoltura e coltivano ogni genere di prodotti a- 

griooli, mentre anelli che vivono nelle città sono 

in genere tessitori e fabbri, oppure sono arruola- 

ti nell’esercito o nella polizia.

le tribù sedentarie, che vivono alla frontie 

ra, sono generalmente dedite all'agricoltura e al­

la attività guerriera di difesa. Trascorrono 1 e 

state,in tenda, presso i loro villaggi, 0 sua tet­

ti delle case e d'inverno vivono nelle loro abita­

zioni. I loro villaggi sono spesso fortificati con 

robusti fortini per difendersi dai predatori.

X gruppi nomadi si spostano stagionalmente 

da un'area all'altra, coprendo talvolta lunghe di-
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stanze. Vivono tutto l’anno sotto la tenda e passa 

no l’inverno nelle pianure calde della Mesopotamia 

mentre trascorrono l’estate sulle montagne turche.

Una delle cause principali del nomadismo è 

l’allevamento dei cavalli, praticato su larga sca­

la negli altipiani dell’Armenia, e che rappresenta 

la loro fonte principale di sussistenza.

"Possiedono diritti di pascolo ben defi­
niti in alcune aree, anche in distretti 
nnm'ì nVilmente sotto il controllo dei gruo 
pi sedentari sebbene in altre aree paga 
no una sorta di affitto per il diritto 
di ammassare greggi" (LEACH, 1940 : 7).

La tribù nomade più vasta è Herki, che risie 

de normalmente in Persia, a Sud del lago Urmia.

Questi nomadi sono ancora per molti aspetti 

un gruppo culturale distinto e c’è ragione di pen 

sare che la' loro organizzazione tribale attualmen
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te funzioni meglio di quella dei gruppi sedentari 

in quanto hanno, presumibilmente, meno interferen­

ze governative.

HI Curdi seminomadi, secondo le condizio, 
ni climatiche del paese, abitano i vil­
laggi da 5 a 8 mesi e in estate,dopo il 
raccolto, vanno sulle montagne ed occu­
pano dei posti strettamente definiti" 

(MINORSKY, 1927 : 1214).

Queste tribù nomadi e seminomadi spesso ri­

cattano e depredano la popolazione sedentaria e, 

in periodo di bisogno, cercano asilo tra i Curdi 

persiani che, si dedicano all’agricoltura e col­

tivano grano in abbondanza per esportarlo nelle 

Val 11 a Nord di Kermanshah.

"Molte tribù si dividono in due sezioni: 
nomade e sedentaria, ohe corrispondono 
anche'a due classi, quella dei guerrie­
ri e quella aei coltivatori, ohe resta
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in qualche modo attaccata alla gleba.Ciò 
fa supporre che le "tribù, attualmente seden 
tarie fossero all'inizio sempre legate a 
delle tribù nomadi, di cui rappresentano 
solo delle sezioni, ma, con il tempo,que­
sti legami si allentarono e i due settori 
condurrebbero un'esistenza separata" 

(NIKITIKE, 1956 : 126).

»Le tribù del Kurdistan ottomano sono for­
mate da una famiglia principale, quella 
del capo, e da una serie di altre famiglie 
imparentate più o meno strettamente tra 

loro.
Ogni famiglia costituisce un Hampa "ten-

, da", in modo che il censimento statisti­
co di una tribù è fatto seguoflo la quan­
tità di tende di cui è composta. Tale tri 

bù - si àice - comprende mille tende, e- 
spressione che equivale a quella di mil­
le case, leve essere sottolineato che le 
tribù del Kurdistan sono formate da due 
elementi distinti, uno permanente ed un 
altro’fluttuante. L’elemento permanente
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consiste in un nucleo di famiglie, che 
sono imparentate col capo, mentre 1*ele­
mento fluttuante consiste in una accozza 
gli a di avventurieri e disertori che si 
legano tanto all’una che all’altra tribù” 

(HIIilìJGSK, 1870 : 282).

E* evidente la mobilità nei componenti della 

tribù, considerando anche che xl prxricipio di paren 

tela non conduce invariabilmente all‘integrazione 

in una grande unità ma, al contrario, contribuisce , 

alla suddivisione della tribù in diverse branche. 

Questo accade soprattutto quando membri della fami 

glia decidono di dividersi ed ognuno porta con sè 

i propri seguaci. Kella tribù curda due principi

sembrano essere costantemente in gioco:

1 - quello della coagulazione, della coesio­

ne che mira alla costituzione M una tri

M attorno ad un elemento di cristaUiz-
*

*
■e
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zazione (capo valoroso e abile);

2 - quello della disgregazione, della disper­

sione a causa di circostanze sfavorevoli 

(perdita del capo, epizoozia, carestia).

Può accadere che la tribù prosperi e aumenti 

di numero poi, per circostanze avverse, diminuisca 

e scompaia.

Bois, (1965 : 32) distingue nel Kurdistan ira 

cheno tre diversi tipi di organiszazione sociale ed 

economica della popolazione rurale:

' i -tribù classiche sotto un Agha, si richia­
mano ad un’origine comune e divise in 
frazioni, Tira. Questo è il caso degli , 
Ako, Balik, Girdi, Siyar e Surchi;

2 — tribù sotto un capo "feudale” di lignag­
gio diverso, come presso i Dizaf,Khoshnaw, 

Jaf;

3 - infine capi religiosi: Sayyid o Shexkh il
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cui potere temporale si innesta sull’au­
torità religiosa. Tali sono i Sheikh 
Barzinja a Sulaimania, i Sheikh di Barzan 

o di Shemsdin”

b.

&

sé.

”11 Cheref-ITaseh ci fornisce, alla fine del XII 
secolo, la prima tavola delle tribù curde in 
Turchia e Persia. Ba allora tutte le tribù cur 

de si dividono in 4 grandi branche:

1) Kermandj;
2) Lori;
3) Kelhour;

4) Gerani.

I Kermandj abitano la regione che si estende 
‘ ' dal lago di Van alla provincia di Ardelan in

Persia. I Gorani costituiscono la classe a- ■ 
grioola nell’Ardelan e qualche tribù nomade 
al sud di Ardelan e al nord-ovest di Kerman-

1 chah.
Al sud dei Gorani si trovano i Kelhour e, an 
ocra Più a sud, i lori (olie e11 orientalisti 
non considerano Curdi)" (RWCTIlffi, 1956:157).
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E’ estremamente difficile fare il censimento 

delle tribù curde; Lerch nel 1856, Mark Sykes, Soa 

ne, Minorsky, Pield e Niki ti ne, nella prima metà 

di questo secolo, hanno catalogato e fatto mappe

delle tribù curde in modo abbastanza completo e so<i

disfacente.

Lato il vasto numero di tribù cercherò di de, 

scrivere ed analizzare la struttura socio-politica 

di quelle più rappresentative ed importanti.

BABAN :

Nel Kurdistan iracheno la tribù di Baban ha 

assunto un ruolo rilevante dopo il XVIII secolo, 

qnarido il loro capo, Bebé Suleiman di Pichder, da 

cui prende il nome, verso il 1678 rese dei servi—

*
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zi notevoli ai Turchi nella loro lotta contro la

Persia. In quel periodo la regione era sotto il 

controllo di Costantinopoli e le tribù curde si 

rano impegnate ad assistere militarmente i Turchi 

per ricacciare i loro nemici e per fornire forag­

gio e vettovaglie alle truppe turche nella provin 

eia d’Iraq. Come contropartita furono esonerati daL 

le tasse e imposte del governo.

Uno dei "bey di questa famiglia, Ihrahim Ba­

sila, fondò la città di Sulaimania, che divenne la 

residenza dei bey del clan dei Baban.

”11 loro potere si basava sui gruppi or­
ganizzati tribalmente, e sembra cne la 
maggioranza dei villaggi fosse control­
lata sul modello dei villaggi Hamawand, 
con una netta divisione tra una casta 
dominante, organizzata tribalmente, di 
’guerrieri’ e una popolazione contadina 
non-tribale. Questa separazione fu rico

*
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no scinta chiaramente dal Kich nel 1820” 

(BAETH, 1953 : 60).

HAMAWAHD :

Secondo la tradizione la tribù. Hamawand en­

trò nel Kurdistan meridionale dalla Persia, al se­

guito delle loro mandrie. Prese parte attiva alla 

guerra russo—turca del 1877-78 come cavalleria ir­

regolare e fu ricompensata con la concessione di 

terre nella regione di Bazian. Anche quando diven­

nero sedentari non si dedicarono all'agricoltura 

per più. di una generazione, preferendo continuare 

a depredare i viaggiatori che passavano tra Persia 

ed Iraq. Solo dopo la I guerra mondiale la loro e- 

conomia si basò sulla coltivazione del terreno. An 

che jiei momenti più fecondi la tribù non aveva più
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di 200-300 cavalieri, ed una popolazione totale di

circa 1000-1500 persone.

"Il processo di diramazione è già stato i. 
liziato; infatti, comparata a Jaf, la strut.
tura politica Hamawand sembra basarsi su 
un più chiaro riconoscimento della segmen­
tazione all’interno delle sezioni di li­
gnaggio che segue dal modello del matrrmo. 

nio” (BAETH, 1953 : 45).

Non c’è un singolo leader, ma le questioni so. 

no discusse e decise in un consiglio fatto dagli 

Agha delle 4 principali branche, la discendenza ri. 

sale in linea maschile dal comune antenato Hamma, 

il fondatore, a 9 generazioni fa.

Secondo una versione data in un villaggio 

Hamma ebbe 4 figli’ Saffar, Yadjar, Kashid e Sama- 

zanj da questi discendono le 4 maggiori branche del 

gruppo. ** . 4 •>

*
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L’Agha di un villaggio è nominato dai maschi 

di quel villaggio. In pratica la posizione è eredi, 

taria, ma non accorda una posizione di predominio, 

l’autorità gli deriva dal suo potere e prestigio 

personale.

MUKRI i

Questa tribù del Kurdistan persiano occupa la 

zona' a sud del Iago Urmia e rappresenta la branca 

meridionale dei Curdi del Nord.

I Mukri parlano un dialetto la cui fonetica 

e grammatica sono conservate meglio. la sua anti­

chità non supera probabilmente quella degli altri 

rH alfi-tt-i. curdi, ma la perfetta conservazione del­

le antiche 'forme permette di considerarlo come mo
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dello di comparazione.

la tribù comparve nel XV secolo nella regio­

ne Saudj-Bulag, sotto un capo chiamato Seif-ed-Din, 

e conquistò vari distretti.

Nel 1583 l’emiro hek ricevette dal Sultano 

l’amministrazione di un vasto territorio compren­

dente Mosul ed Erbil, fino al lago Urmia.

Attualmente la tribù non è molto numerosa e 

gode di grande fama pei’ il valore dei suoi uomini

e la potenza dei capi.

I Mulcri erano spesso incaricati di fare spe- 

dizibni punitive contro la vicina tribù Bilbas, co 

nosciuta come dedita al brigantaggio. Mukri e Bil­

bas hanno certamente la stessa origine e rappresen 

tane due branche della stessa tribù. I Bilbas sono, 

come i Mukri, imparentati con i Bebé e parlano lo 

stesso dialetto.

Un capo Kvtoi, Aziz Khan, fu nominato genera
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lissimo dell’esercito persiano, per le sue vittorie 

sui Babis, poi cadde in disgrazia per 1 » accusa di 

aver complottato con Russi e Inglesi per proclama­

re un Kurdistan indipendente in Persia.

Secondo Soane, nel territorio dei Mukri si 

trova il luogo dove Zoroastro Pasque e predicò. I- 

noltre, nella parte settentrionale, si trovano le 

vestigia dell’antica Chiz, capitale dei Medi ad una 

altezza di circa 9 mila piedi. Qui i Parti inflis­

sero una sconfitta ad Antonio. E il popolo crede 

che qui si trovasse il palazzo di Salomone circon­

dato' da Bjinn e Biv. Su una cima vicina, alta 10 

mila piedi, la leggenda pone il castello della Re­

gina di Saba, fatto con ossi d’uccelli. Eu sempre 

in questa capitale della Media che Ciro custodiva 

i tesori di Creso.

I Mukri si avvalgono di tutte queste leggen—

de per affermare la purezza

¥

della loro origine.
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JAP »

jaf è una potente federazione di tribù, fino 

a poco tempo fa quasi interamente nomade. Proviene 

dal Kurdistan persiano, dove vivono ancora 10-12 

tribù Jaf e dal quale scapparono all’inizio del 

1700 per motivi i^eligiosi. la tensione tra il go­

verno persiano sciita e i Jaf sunniti precipitò in 

vp conflitto, le tribù che rifiutarono di assogget. 

tarsi erano incapaci di difendersi ed optarono per 

l’impero ottomano sannita. Questo gruppo di emigran 

ti era valutato a circa 500 femi&Lie. Ottennero pa­

scoli lungo la frontiera persiana con l’obbligo di 

difenderla.

la tribù si è sviluppata ed è divenuta prò - 

spera e potente, arche grazie all'assimilazione di 

piccole tribù di diversa origine e veniva valutata
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a circa 60 mila persone.

I Jaf non fanno distinzione tra i "veri" Jaf 

e quelli che si sono associati successivamente, la 

intera confederazione è chiamata Ashiret, governa­

ta da un leader riconosciuto, Beg o Pasha, che è 

il capo della famiglia “reale”, Begzada.

l’Ashiret è diviso in varie tribù Tira,che è 

il gruppo politico primario e l’unità proprietaria 

delle terre.

Ogni Tira è governato da un leader eredita - 

rio, Eaiz, che ha diritti tradizionali su specifi­

ci pàscoli e accampamenti.

“Questi diritti di pascolo sono general­
mente esclusivi o possono essere divisi 
con gli abitanti locali, che raccolgono 
il raccolto in primavera e lasciano pa­
scolare i greggi dei Jaf. Formalmente 
questa relazione tra nomadi e sedentari 
può essere stabilita con la forza dai

*
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Jaf su qualche terreno.
Ora pagano generalmente un affitto ai lo. 
cali agricoltori come compenso per il di. 
ritto al pascolo, le migrazioni dell’in­
tero ret Jaf sono coordinatet e il 
movimento di ogni Tira è regolato dal suo 
Raiz, che agisce come intermediario tra 
il suo gruppo ed ì leader Begzada dello 
•Intero Ashiret" (BASTH, 1953 : 37) •
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3.1,2 - Poteri e pi’erogative del capo tribù -

Il modo di acquisire il potere e la carica di 

capo tribù varia secondo i casi. Si modifica secon 

do le noime della tribù e l’epoca. C'è la succes - 

sione per eredità; elezione dalla tribù, nomina dai 

governi centrali o la forza.

L’eredità : è la norma più diffusa. Alla morte del 

padre, il figlio prende la successione. Ma, se non 

ha le capacità necessarie, viene convocata una as­

semblea dei leaders tribali per designare un altro 

candidato. Talvolta accade che il figlio si stac - 

chi con i suoi seguaci per formare un nuovo clan, 

Inoltre ci sono state donne che, alla morte del ma 

rito, hanno assuntoli comando della tribù, guidan­
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dola anche sui campi di battaglia.

L’elezione : viene attuata se l’erede non gode del 

la simpatia della maggioranza. Il successore viene 

scelto per popolarità e capacità politica. Il caso 

può avere un ruolo determinante. Ad esempio se un 

uccello si posa sulla testa di un candidato, viene 

considerato un segno della volontà divina.

la nomina dal governo centrale : persiano o ottona 

no, in genere avveniva tra i membri della famiglia 

dei capi ereditari, altrimenti il nuovo capo dove­

va attorniarsi di fedeli per farsi rispettare e ub 

bidire.

*
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Al tempo del feudalesimo le attribuzioni del 

capo tribù venivano distinte a seconda se lo consi 

derava feudatario del governo o rappresentante del 

le tradizioni tribali. Come feudatario doveva armo 

lare l’esercito e prelevare le tasse; come capo tri 

baie doveva amministrai'e la giustizia di cui era il 

garante supremo (NIKITIKE, 1956: 133), e fornire 

servizi di protezione e di soccorso ai membri del­

la tribù. Inoltre doveva alloggiare gli ospiti di

passaggio.

%
"La sua reputazione dipende largamente dal 
grado di generosità che manifesta nel man 

tenimento della casa dell’ospite.
Ogni viaggiatore, qualunque sia la sua po 
sizione, ha diritto a vitto ed alloggio 
gratuito a spese dell’Agha" (BURION, 1944. 

68).
■ n
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Il capo tribù, non possedeva terre o pascoli, 

ma aveva la posizione di "primus inter pares". Pe­

rò godeva di alcuni privilegi, ricevendo una certa 

quantità di lana, burro, formaggio, carne e prodot 

ti agricoli.

"Il capo tribù è, in grande, un despota 
patriarcale. La sua autorità non ha li­
miti. Può disporre della proprietà di 

ciascuno come vuole.
Può ordinare di bastonare e fare assas­
sinare, non importa quale dei suoi sog­
getti, se lo giudica conveniente. Un 
trattato di estradizione che, in tempo 
di pace, legava i capi tra loro impedì, 

va a un soggetto di scappare all'auto­
rità del capo con la diserzione. Il go. 
verno offre solo qualche ricorso con­
tro gli abusi di cui un capo può ren­
dersi colpevole, ma la politica condot. 
ta dai Turchi è di lasciare fare ai ca 
pi quello che vogliono, a condizione 

che versino qualcosa al tesoro.

*1
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Sebbene l’autorità del capo sia suprema, 
un certo controllo è esercitato su di lui 
dagli anziani della tribù, e le cui voci 
hanno un peso materiale che non può sem­
pre essere trascurato» Gir anziani si riu^ 
niscono pressoché ogni sera nella tenda 
del capo per discutere sulle questioni di 
interesse generale” (NIKITITTE, 1956 : 120— 

-121).

» TI potere del capo dipende, in ultima i- 
stansa, dalle sue capacità di tenere l’ox. 
ficioj egli io. anche molto assegnamento 
sui vicini congiunti, che formano una spe 
eie di consi&Lio consultivo, la cui per­
dita di appoggio lo rende senza potere, 
l’autorità del capo ò spesso paralizza­
ta da una minoranza ostinata, che può sol 
tanto essere repressa a spese di una osti 
lità sanguinosa, che deve essere evitata 
a tutti i costi, in quanto l’inevitabile 

risultato è l’indebolimento o l’estinzio 

ne virtuale dell’intera tribù"
:GRAN.BRETAGNA, 1920 (3) • 17)*
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Il capo può avere dei/concorrenti che cercano 

eli limi "tare o eclissare il suo potere. Nelle tribù 

nomadi c’ò l’oba-basi, che riunisce piccoli armen­

ti di 20-25 tende per fare un grosso armento di 

più di mille capi» l’oba basi sceglie pastori sala 

riati, indica i luoghi del pascolo, dirige le mi - 

grazioni stagionali del bestiame, l’organizzatore 

non paga nulla ed inoltre ha diritto a certi servi 

zi»

“Questo sistema di spoliazione economica,
' vigente soprattutto in Turchia, diminui­

sce pertanto il potere politico del capo
•tribù” (BOIS, 1965 : 40).

Inoltre i capi religiosi giungono spesso ad 

eclissare l'autorità del capo tribù in quanto, col 

pretesto religioso, lo sceicco spesso cerca di ar
«l

*
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S’-
I

rogarsi un peso politico sempre maggiore.

Sottolineo che "I capi curdi mussulmani

di Nei e Sulaimania sono investiti di un’autorità reli­

giosa che conferisce ai suoi detentori un vasto potere 

secolare» (il - c, GRAN BRETAGNA, 1S20 (3) 17).
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3.2 - L’ORGANIZZAZIONE FAMILIARE -

3.2.1 - Il carattere curdo -

I Curddfhanno fernia di essere predatori, bandi, 

ti, che depredavano chi attraversava il loro terri

torio.

II brigantaggio è esistito, talvolta su va — 

sta scala, in varie parti del Kurdistan ed in tem­

pi diversi, soprattutto per fattori economici e al 

l’inefficacia del controllo del governo.

Hanno uno spirito marziale rafforzato e svi­

luppato, dalle organizzazioni tribali, che tendono 

a rimanere indipendenti. Inoltre i Curdi sono orgo. 

glìosi ed estremamente fedeli ai loro capi tribali 

e seguono uno stretto codice d’onore.
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««Hanno un carattere violento che può mani­
festarsi facilmente e talvolta inaspetta­
tamente. Ri eh., uno dei primi visitatori 
in Kurdistan, riporta la vicenda di un ca 
po della tribù Kh.ush.nao, il quale si ar­
rabbiò talmente con un insetto che si po­
sava sulle sue ciglia che, estraendo il 
pugnale, colpi l’occhio e si accecò** 

(BDRTON, 1944 s 69)»

: > -
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3.2.2 - Il matrimonio -

I Curdi si sposano generalmente molto giova* 

ni e quasi sempre per amore e libera scelta. Un prò. 

verbio curdo sostiene $ “L’uomo solo diventa debole» 

la donna sola diventa ardente”.

Quando un ragazzo decide di sposare una deter 

Tninn.ta ragazza, manda un intermediario fidalo, pre, 

feribilmente un parente più anziano, a fare la ri­

chiesta di matrimonio al padre della ragazza ed a 

fissare la “ricchezza, della sposa”. Se c’è ix con­

senso della sposa e il giovane accetta il prezzo, 

iniziano i preparativi per la cerimonia.

“Teoricamente si può chiedere in matrimo­
nio qualsiasi ragazza. In pratica c’è u* 
na forte preferenza per il matrimonio EBP. 
Certamente un EBP ha il primo diritto di 

opzione" (BAETH, 1953 J 26).
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Ad esempio un pretendente ebbe un rifiuto per 

chè il padre della ragazza disse: “Ho paura che i 

figli di mio fratello mi uccideranno se te la con­

cedo”.

X motivi di questa preferenza sono vari ed 

evidenti. Il padre della ragazza preferisce il ni­

pote perchè ne conosce i precedenti, riducendo co­

si i ri sebi di sgradite sorprese. Può esercitare u 

na certa influenza sullo sposo dopo il matrimonio, 

mediante i legami di parentela agnatica, per prò - 

teggere gli interessi della figlia.

Inoltre è costume fare un prezzo ridotto per. 

il nipote e talvolta anche nulla. Dal punto di vi­

sta del potenziale sposo, l’incentivo per sposare 

la cugina è considerevole.

Un secondo tipo di matrimonio è lo scambio 

daiia sorelle. In questo caso la "ricchezza della 

sposa” è eliminata dalla reciprocità dei due uomi
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pi che scambiano l’un l’altro le rispettive sorel­

le, e devono solo pagare le spese connesse con la 

cerimonia.

«Da nn punto di vista puramente finanzia­
rio lo scambio della sorella è più van — 
-fcaggioso e può essere considerato come 
un’estensione del modello di matrimonio 
PBD nella comunità del villaggio. Nei 
villaggi non tribali, questi matrimoni 
sono piuttosto frequenti.
D’altra parte non sono considerati tro£ 
po soddisfacenti. Dove non esistono 
stretti legami di parentela tra i due

' uomini che procedono allo scambio, le 
possibilità di rottura delle unioni so­
no maggiori” (BABTH, 1953 : 27)*

Nel caso di matrimonio tra persone che non 

hanno legami di parentela il prezzo è piuttosto al 

to e corrisponde al vigente valore economico della 

donna. Probabilmente la considerazione fondamenta- '

1 ♦ s

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



182

le che induce un uomo a preferire il fàglio del fra 

tello, ha il carattere di una sanzione positiva ed 

è connessa con il potere politico. Il potere di un 

uomo è proporsi, orini e al numero di persone che rie­

sce a mobilitare per aiutarlo. Se un uomo si è a— 

T-ifinato il nipote» ha poi gravi difficoltà per ra­

dunarli in caso dì necessità. Un matrimonio tra sua 

figlia ed il figlio del fratello contribuisce posi­

tivamente a. prevenire questa alienazione del ramo 

collaterale.

L’uomo che sposala figlia fuori dalla fami­

glia e riceve un alto prezzo della sposa, si isola 

dai parenti agnatici, i suoi potenziali sostenito­

ri politici. Così l’iniziale vantaggio economico 

della dote viene annullato.

"la’ricchezza della sposa’ consiste di due 
parti, una parte comprende gioielli, mobi 
li, casa, eco., l’altra parte una somma di
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denaro. Questo denaro è tenuto dalla fa­
miglia della donna come garanzia per la 
condotta del marito. Dopo qualche anno, 
quando è stato provato che il matrimo­
nio è felice, ì genitori della moglie 
devono ridare il denaro al marito”
(BEBR KHAl^E.K., 1949 s 241).

Il Curdo è monogamo, anche se la dottrina co 

ranica permette di avere più mogli. Il divorzio è 

quasi sconosciuto e può essere concesso per permet 

tere al marito di avere un’altra donna che gli dia 

un figlio maschio, se la moglie precedente non è 

riuscita a darglielo (HAKSEW, 1961 : 213).

L’adulterio viene considerato come un fatto 

molto grave e può essere punito con la morte (SOA- 

NE, 1926 i 397) o con il divorzio (BEDR KHAN, E;.r.1949: 

241).
L’omosessualità non esiste ed il celibato si 

li scontra poco nel Kurdistan, anche perchè la socie
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■fcà è strutturata in modo da non esserci posto per 

x figli vecchi ed i celibi inveterati sono mal vi­

sti# la precocità del matrimonio è senza dubbio una 

delle cause per cui la prostituzione è sconosciuta 

presso i Curdi. Qualche casa chiusa c’è peraltro nel 

le piccole città curde d’Iran e Iraq., frequentate quasi

esclusi vanente da stranieri (B0I3, 1965 s 43)» Come 

risultato le sole parole per «prostituta” sono tur 

che e persiane, e sono conosciute soltanto nelle 

città (SOAKE, 1926 i 397). :
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3.2.3 - Posizione della dorma -

La donna ha un posto di rilievonella società 

curda, contrariamente alle donne mussulmane del Me 

dio Oriente, come madre, compagna di vita e capo 

politi co.

Il Le Bianchi ci ha lasciato un fedele ritrat 

to, risalente al secolo scorso, della donna curda.

”L’aspetto gioviale dei loro volti,la tin 

ta hruna, la vivacità dei loro occhi ram
' mentano le selvaggie ninfe dei monti, im 

maginate dai poeti. Le loro attrattive 
spiccano in tutta la loro forza dai quin 

dici ai vent’anni. Avvezze alla vita er­
rante fin dalla nascita, acquistano hen 
presto un indomito ardire: montate co - 
stantemente sui corsieri senza pari per 
la velocità, salgono e discendono per 
le più scoscese colline, sfidano i loro

• -
s
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mariti nelle più rapide corse, li seguo­
no, li soccorrono nel periglio della bat 
taglia. Giunte per altro all’età di ven­
ticinque anni, i loro vessi presto svani, 
scono, e mentre la tonerà dei loro corpi 
è fatta più robusta pei disagi della vi­
ta nomade, i loro visi più non presenta­
no quei caratteri di vaghezza che le fa­
cevano poco prima altrettante fiere bel­

tà" (DE BIANCHI, 1863 s 190).

Anche Soane ha lasciato una testimonianza.

"la moglie ha una notevole libertà e le 
donne curde sono una bella categoria di 
donne sincere e coraggiose, che meritano 
elogi, sia per le loro qualità domesti­
che sia per la bellezza fisica.... C’è 

un rapporto aperto e una buona conoscen 
za tra i sessi.... che dimostra quanto 
poco l’Islam abbia intaccato ciò che do, 

veva essere il costume dei tempi passa­
ti" ("SOANE, 1926 : 397-398).

«
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Non è velata, può scegliere liberamente il 

suo sposo, gode della stima dei famigliari, dirige 

il menage domestico regolando le spese a suo piaci, 

mento, prende parte attiva a feste e danze, in as. 

senza del marito riceve gli ospiti come padrone di

casa.

"Il marito trova nella moglie non soltan 
to una compagna fedele e devota, ma an­
che una collaboratrice preparata ed ac­

corta.
La tavola è sempre presieduta dalla don 
na. E’ da lei che i domestici ricevono

' gli ordini e istruzioni. Al contrario di 
quello die succede negli altri paesi del 
l’Oriente, i domestici uomini sono ammes. 
si per i loro servizi all’interno della 
casa, allo stesso titolo delle domesti­
che donno, e senza per questo subire la 
amputazione odiosa imposta agli eunuchi" 
(BEDK KHAN, P.S. 1936 : 2).
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“la moglie del pastore e del contadino 
conduce la vita povera delle donne me­
diorientali. le incombono le mansioni 
casalinghe, i molti trasporti quouidia. 
ni degli otri di acqua potàbile e buo­
na parte dei lavori nei campì’*

(BLAU, 1963 : 11)*

Acquista cosi una notevole resistenza e per­

de ben presto charme. Solo le megli dei capi, che 

possono condurre una vita oziosa, conservano la lo 

ro bellezza.

La donna curda, che ne abbia le capacità, ha 

sempre avuto accesso a tutte le dignità e funzioni, 

allo stesso titolo dell'uomo, ed alcune hanno potu 

to acquistare una reale autorità nella tribù, diven 

tando capo di clan e territori.

«La donna gode di un grande ruolo nella 
vita politica, grazie alla sua influen 

La moglie del capo assiste alle riuza.

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



189

nioni, consiglia il marito, incoraggia 
i consiglieri” (BEI® KHAN, 3?. S. 1936 :

3).

”0*0 'un’usanza che è molto interessante 
sottolineare: se la madre è più conosciu 
ta, rispettata ed amata dalla gente,non 
ufficialmente il suo nome viene dato a 
•un ragazzo in onore di quello della ma­
dre” (BEDR KHAN, E.K. 1949 : 241).

Se il capo è mediocre, ma la moglie è capace 

ed intelligente, questa prende la direzione degli 

affari.

"La più famosa di queste donne capo è sen

.za dubbio Adilem Xatum, morta nel 1924.
Moglie dell’incapace Osman Basha, gover­
nò al suo posto, per 15 anni, a Alebce, 
piccolo stato dei «Taf, con una tale chia 
roveggenza e buon senso politico che lo 
stesso governo britannico le conferì il 
titolo di ’Khan Bahadur’, Principe de-

» gli Eroi’ « (BOIS, 1946 : 45).
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Lo stato continuo ài insurrezione, larvato o 

attivo, ha messo in rilievo il ruolo della donna,e 

il suo contributo per la lotta di liberazione.

«Quando Shaikh Mahmud di Sulaimania fu fat 
to prigioniero ed esiliato, Hafzé Hanum, 
la sua bella sorella, prese il suo posto, 
e difese validamente i diritti dei suoi 
concittadini" (BED3 KHAN, P.S. 193*5 : 4)*

Presso i Curdi chi si mette sotto la prote­

zione di una donna trova la sicurezza (BOIS, 1965: 

53). Pi questa usanza ne trassero profitto le tru£ 

pe dJoccupazione inglesi che si trovavano a Mosul 

durante la P Guerra Mondiale, ed è stata extata 

dal maggiore Hoel, un ufficiale britannico.

«Due comuni, del territorio sottomesso al 

suo controllo erano troppo turbolenti e 
l’agitazione regnava malgrado i suoi sfor 

zi. ,

è
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Egli decise di nominare come sindaco di 

ognuno di questi comuni, una donna e a 
partire da quel giorno regnò la calma 
più assoluta! Ogni abitante si faceva 
un punto d’onore di non creare difficol^ 
tà a una donna” (BEDR KHAN, P.S. 1936 s 

4).
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j.2.4. - L»educazione -

1»educazione dei bambini è interamente nelle 

mani della madre. Dopo una certa età i rag®sai so­

no sotto il controllo del padre» ma le bambine» fi 

no al matrimonio, restano sotto la vigilanza mater 

na e, dopo i 7 anni, non vengono mai castigate dal

padre (BEDR KHAN, 1949 '♦ 241) •

I maschi vengono generalmente circoncìsi al

50 giorno (HAKSSR,1961 : 108).

%
’*La maggior parto dei piccoli villaggi 
non hanno una scuola. Solo qualche Mulla 

o Shakh più zelante insegnano la lettu­
ra del Corano a qualche bambino più sve­
glio. Anche dove esiste la scuola, le 
condizioni della vita famigliare non fa 

voriscono l'attività scolastica.
Spesse il bambino viene mandato fuori

«
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di casa a sorvegliare i greggi di capre 
o montoni. Il resto del tempo si trova a 
contatto con gli adulti e con le loro con 
versazioni, sebbene ancora molto giovani 
i bambini non ignorano i misteri della vi. 
ta e le difficoltà dell’esistenza" (J3OIS, 

1965 » 58-59).
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3.3 - L*ECONOMIA E IL TERRITORIO

3.3,1 - Mezzi di sussistenza,

I modelli di sussistenza della popolazione.se 

dentaria sono abbastanza uniformi. Gran parte del 

territorio curdo è situato in montagna e comprende 

ampie vallate. Solo nel Kurdistan meridionale vi 

sono steppe e pianure semiaride.

- L’Agricoltura

La principale fonte di sussistenza è la colti­

vazione dei prodotti agricoli, soprattutto cereali. 

Con una pioggia annua di circa 400-800 mm., concen 

trata soprattutto nella stagione delle piogge, tra 

inverno e primavera, l'irrigazione artificiale è ne 

cessaria soltanto per alcune speciali colture, qua­

li 3;iso e tabacco.
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Frumento e orzo hanno uguale importanza; tabac 

có, riso, piselli, cotone sono sussidiari. Il coto­

ne è una innovazione recente, ed è tipico solo nei 

villaggi con proprietari terrieri attivi.

Le tecniche produttive sono generalmente sotto 

sviluppate. I metodi agricoli sono semplici spe­

cialmente per la coltivazione del frumento. Solo 

nelle aree collinose si adoperano i buoi come anima­

li da tiro. Per conservare la fertilità del suolo, i 

campi vengono arati ad anni alternati e a intervalli 

regolari.

Inoltre si fa uso dell’irrigazione, soprattutto 

nei campi di tabacco, ed i canali richiedono una co­

stante manutenzione, per essere riparati e rinforza 

ti. Il flusso di acqua deve essere controllato co­

stantemente e d’estate è difficile vedere un campo di

tabacco senza un contadino impegnato nel sistema di 
*

irrigazione.
è

t
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"L’ostacolo principale all’estensione dell’a­
gricoltura presso i Curdi risiede nel si «sterna 

finale che scoraggia ogni iniziativa. Si han­

no, d’altra parte, esempi di sedenterizzazione 

forzata a causa dell’epizoozia che decima le 

mandrie.” (NTKITINB, 1956 : 55)

- Allevamento

L’allevamento è "l’occupazione nazionale" per ' 

quasi l’intera popolazione curda e ne forgia il carajt

ter e.

" Tutta la vita curda è regolata dai bisogni del.

’ le mandrie" (NTKITINE, 1956 : 50).

La morfologia della regione è adatta per l’alle 

vamento del bestiame. Le mandrie forniscono ai Curdi 

tutto ciò di cui hanno bisogno per la loro esistenza. 

1 principali animali domestici sono: cavalli, asini, 

capre, pecore e cani. Il cavallo viene impiegato qua
s

si esclusivamente come mezzo di trasporto e bestia da
¥
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soma.

La regione principale per l'allevamento si tro 

va ai confini della frontiera turco-iraniana, dove 

vi sono migliori condizioni per il pascolo e le tri. 

bù conservano più facilmente la loro relativa indi 

pendenza. Inoltre si rileva che l'allevamento dimi 

nuisce quando le pressioni fiscali sono maggiori e 

le bestie vengono requisite per le necessità mili­

tari.

"Il cavallo è principalmente un simbolo di pre­

stigio ed ha un piccolo uso economico"

, (BARITI, 1953 : 18).

La pecora predomina su ogni altro tipo di ani 

male. Oltre a fornire carne, dà lana di buona qua­

lità che viene in gran parte esportata.

Le capre tendono ad essere allevate nelle zone 

collinose e montane.

"La regione curda ha sempre esportato pecore e 
capre nei mercati dell'Iran, Iraq, Turchia e

1
s
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.Siria" (WAHEED, 1958 : 39).

- Artigianato e Commercio '

Il Kurdistan non è solo un paese di nomadi o 

di coltivatori, ma vi sono anche numerosi villaggi 

e città dove c’è una certa tradizione artigianale.

E* nota, la lavorazione delle armi, i lavori di cu 

cito e la fabbricazione dei tappeti. Sono rinomate 

le lavorazioni degli orafi sui metalli preziosi, 

soprattutto argento.

, Invece il commercio ha sempre goduto di minor 

fortuna. La vita semplice ha determinato una bassa 

richiesta di merci provenienti dal mondo esterno.

Le armi sono gli oggetti di cui c’è maggior richie 

sta, soprattutto quelle armene e persiane.

Il nomade curdo fa generalmente uso del barat_ 

to e raramente della moneta. Dà lana, formagg 

burrp, noci di galla, legname in cambio di armi, zuc
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chero, tessuti di cotone. :

I Curdi hanno l’usanza,che prende forma di in­

vestimento, di spendere parte del loro denaro nei 

gioielli di cui le donne amano adornarsi. De Bian 

chi ci ha lasciato una testimonianza di questo co­

stume:

"Il più ricco ornamento, di cui sogliono fre­
giarsi le donne kurde, consiste in una colla­
na di antiche monete d’oro infilzate, che ri— 

suonano ad ogni loro movimento. In generale, 
1? ricchezza in denaro d'una famiglia kurda 
si può calcolare dalle monete d’oro che ogni 

, donna porta sopra di sè per adornarsi. Esse 
sono come una cassa ambulante di deposito o 
di risparmio.” (DE BIANCHI, 1863 : 190).

* ’
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3,3.2 - Proprietà terriera e classi econòmiche

Le caratteristiche del modo di vivere e le tee 

niche disponibili, hanno un’influenza fondamentale 

per l’estensione e la composizione dei gruppi che 

cooperano economicamente ed il numero dei componen­

ti di una famiglia.

L’attività delle tribù e della popolazione cur 

da in generale non richiedeva alcuna divisione del 

lavoro nei campi.

I diritti di proprietà non sono mai stati sta­

biliti e registrati. Nel villaggio tribale ogni con­

tadino generalmente lavora sul proprio terreno con i 

propri attrezzi, o può assumere qualche lavoratore 

esterno per assisterlo in alcuni periodi dell anno. 

Può ricorrere al mutuo, prestito o all'affitto degli 

attrezzi. L'area per il pascolo appartiene all'intero 

del bestiame viene genera^villaggio, è la conduzione

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



201

mente delegata a tempo pieno ad uno o più pastori 

di basso status, e che possono servire l’intero viJL

laggio.

Nel XTX secolo è venuto affermandosi il villag 

gio di tipo feudale, con un certo numero di affit­

tuari, a causa dell’introduzione della proprietà pri_ 

vata, I leader tribali spesso si sono impossessati 

del terreno della tribù, diventando i feudatari del 

villaggio. Inoltre, il terreno rimasto libero, veni_ 

va distribuito tra gli altri membri del villaggio. 

Con la successione dell’eredità questi appezzamenti 

di terreno si riducevano a piccoli campi.

I grandi, medi e piccoli proprietari ricorrono 

al lavoro a mezzadria o si servono di braccianti. I me 

di contadini lavorano la loro terra senza l'impiego 

di manodopera estranea alla famiglia» ha differen 

tra i contadini senza terra e i lavoratori agricoli 

consiste nel fatto che benché entrambi lavorino la

s
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terra per conto di terzi, i primi posseggono bestia 

me e sementi e ciò consente loro il lavoro a mezza­

dria mentre i braccianti agricoli vengono pagati 

in natura. (GHASSBMLAU, 1965 : 163-164).

La terra del tipo villaggio di affittuari ap­

partiene ad una proprietà terriera assente, che ot­

tiene da 1/10 a 1/5 del raccolto per diritto. T vec 

chi residenti del villaggio hanno ereditato il dirit 

to informale e non inalienabile di usare alcuni cam­

pi. Se qualcuno ha necessità di maggior terreno può 

rivolgersi al proprietario, e se può dimostrare che 

è capace di utilizzare di più, gli sarà assegnata 

terra incolta che apparteneva formalmente alla pro­

prietà fondiaria. Dove non c’è terra disponibile ed 

il bisogno è grande, come per l’aumento dei componen­

ti di una famiglia, può prendere parte del terreno 

del proprietario. Teoricamente questi ha il diritto 

di sfrattarlo per qualsiasi motivo, ma raramente eser
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cita questo potere, in quanto genera conflitti e 

spezza l'unità del villaggio.

Frequentemente, il contadino affittuario non 

coltiva i campi personalmente, ma assume mezzadri 

dando o una parte del raccolto, o altri pagamen­

ti. (BARTH, 1953 : 21).

In ogni villaggio ci sono le distinzioni tra 

i gruppi sociali che posseggono il capitale ed il 

lavoro. Si dividono in proprietari terrieri, affit­

tuari e lavoratori.

Prerequisito per diventare un affittuario è un 

capitale minimo, a cui si aggiunge un certo numero 

di animali da tiro, che anche il lavoratore generai, 

mente possiede. Ambedue i gruppi lavorano nei campi

per un uguale numero di ore.

In gerachia di classi il pastore occupa uno sta

tus piuttosto basso e proviene spesso da un altro

villaggio. Anche molti lavoratori agricoli sono di o- 

¥

S
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rigine straniera ma vengono assimilati dalla comuni 

tà, mentre l’occupazione solitaria del pastore pre­

viene o ritarda la sua completa assimilazione.

3.3.3 - La casa dell'ospite

Un punto cardine del costume curdo è che lo 

straniero, qualunque sia il suo rango e posizione, 

deve avere vitto e alloggio a spese dell’Agha. Più 

è generosa la sua ospitalità più aumenta la stima 

dei suoi seguaci; è tale il prestigio che un capo 

guadagna con la fama di essere un ospite generoso, 

che la sua reputazione può colmare gli eventuali 

svantaggi di nascita.

"Si deve ammettere che la sola reputazione di 
generosità non può portare un qualche tangibi­
le compenso sotto forma di vantaggi economici 
o di influenza. Ma il modello della società è 

tale, che questa forma di reputazione è stimata

t
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su tutto le altre» ed è alla luce di questo ti 

po di valori che l’istituzione della Casa del­
l’Ospite deve essere considerata.”
(LSACH , 1940 : 28).

Fra i gruppi semi-nomadi Shevoini che trascor­

rono l’estate in tenda, una parte della tenda del- 

l’Agha è riservata per l’ospite. Lo stesso Agha occu 

pa molta parte della sua giornata per la casa dell’o 

spite, e ordina i cibi, che cerca di accordare alla 

dignità del visitatore. Se il visitatore ha una cer­

ta importanza l’Agha dorme con lui nella casa dell’o- 

spit,e, come protezione, oppure manderà un figlio. La 

ospitalità offerta è libera e teoricamente illimita­

ta, ma in pratica ogni persona di basso rango che 

cerca di approfittarne viene edotto sul fatto. Per 

quelli di status più alto, il costume indica che il 

visitatore deve offrire al padrone di casa un ricco 

dono subito^ dopo i preliminari.

*
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*Se la vìsita si prolunga è usuale che il visi 

tatore dia qualche contributo sotto forma di 
farina, thè, caffè, zucchero, ecc."
(SUPTON, 1944 : 68).
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3.4 - L’IDEOLOGIA E LA RELIGIONE

L’Islam professato dai Curdi si è sovrapposto •

all’antico substrato delle tradizioni e credenze

trasmesse da generazione in generazione.

3.4.1 - Origini

I Medi praticavano la magia e adoravano vari 

dei tra i quali il grande dio Ahura — Mazda ”il Si­

gnore saggio”, Mitra, dio del sole e della redenzio­

ne, Anahita, dea delle acque, della fecondità e del­

la creazione.

“Adoravano anche tutte le forze della natura e 
veneravano gli dei con dei sacrifici cruenti 

che non potevano essere offerti senza l’inter­
vento dei maghi. La confraternita di questi ul^ 

timi deteneva alcuni poteri politici e soprat-
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tutto religiosi. I maghi riconoscevano due 

principi: il Bene e il Male: Ahura - Mazda e'

Ah Riman. Celebravano le loro cerimonie all’a 
ria aperta; ma possedevano anche dei templi 

dove i maghi mantenevano il fuoco sacro"
(BOIS, 1965 : 87)

La religione di Zoroastro si sovrappose a que 

ste credenze. 11 profeta dell'antica Persia sarebbe

nato nella zona Mukri nel 660 a.C. e si tramanda che 

fosse Curdo. La sua dottrina rigettò l'uso dei sacri, 

fici cruenti ma conservò il sacrificio del fuoco co­

me "simbolo di giustizia e della lotta contro le for
%

ze del male". Inoltre predicò di trattare bene gli

animali.

Ancora oggi sono presenti tracce dell’origine

zoroastriana, soprattutto tra i Yezidi?

"I seguaci di Zoroastro ritenevano il Fuoco sim­
bolo di Purezza, e molte tribù in tutto il Kurdà 

stan mostrano ancora rispetto per il Fuoco. La 
connessione può continuare con la santità conces^

*
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sa al legno dell’albero, ritenuto un agente 
della produzione del fuoco. Zoroastro predica 

va la protezione dei cani come amici dell’uomo, 
mentre il musulmano considera il cane sporco.

Ma i Curdi danno molto valore e fiducia ai lo 

ro cani pastori” (BURTON, 1944 : 67)

Anche il Cristianesimo è penetrato in questa

regione.

•’C'è una traccia di questa penetrazione nel se­
condo capitolo degli "Atti degli Apostoli" dove 

sono nominati i "Parti, Medi, Elamiti e abitan­
ti della Mesopotania", che erano venuti a Geru­

salemme al tempo della Pentecoste per ascoltare

' l’Apostolo Pietro.
Si dice che l’Apostolo Tommaso abbia evangelizza 
to i Curdi" (SCHMIDT, 1964 : 147-148)

Le influenze dell’Occidente hanno avuto una cer 

ta importanza nella vita religiosa curda, soprattut­

to nelle tradizioni ascetiche e mistiche derivate dal^ 

la Cristianità orientale e la speculazione metafisica

¥
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neo platonica. Questi elementi si sovrapposero sulle 

tradizioni precedenti e divennero la religione delle

masse curde.

Infine ne VII secolo si convertirono alla reli­

gione musulmana.

"Dall'adorazione del sole i Curdi passarono sot­

to l'influenza delle religioni di Zotoastro, 
Mitra, Cristo e l'Islam" (KINNANE, 1964 X 22).

3.4.2 - L'Islam

' Con l'occupazione di Tikrit e Hulwan, nel 637» - 

l'Islam prese contatto con i Curdi che si opposero 

all’invasione musulmana ma adottarono 1 Islam assai 

rapidamente.

"Ci si è spesso chiesto per quale motivo il po­
polo curdo, così devoto al Zoroastrismo, si con 

vertì .successivamente all'Islam, pur avendo re­
sistito vittoriosamente alla conquista musulmana

è

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 211

Questo è un punto cardine perchè, abbracciando 
la nuova fede che poneva l’ideale universalisti, 

co dell’Islam, i Curdi sacrificarono l’opportu­
nità di costituire il proprio stato nazionale 

indipendente” (TI - A, 1949 : 6)

I Curdi servironoi califfi ed uno di loro, Salah - 

E1 - Dine el Ayyubi, il famoso Saldino, divenne Sul­

tano di Egitto e Siria nel XII sec. e difese l’Islam

contro i crociati.

Cheref Nameh descrisse certe città del Kurdistan 

nel XVI sec.: "Djézireh, vivaio di dottori in teolo­

gia; Zakho, centro di erudizione degli ulema (teologo 

e giurista musulmano), Akhlat, più versata per le
■ t

scienze”.

I Curdi si schierarono, nella lotta turco-persia

na del XVI sec., dalla parte dell’ortodossia sunnita

contro lo seismo scismatico e si mostrarono in seguito

attivi sostenitori della politica panislamica del Sul

tano Abdul Hamid (BLAU, 1963 : 13).
*
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Un piccolo numero di Sciti vive principalmente 

nel Sud Kurdistan, nell'area di Kirmanshan e Luri- 

stan, nell’area di Dersim nel Nord.

Nella regione di Mosul ci sono circa 100.000 

credenti della religione Yezida, conosciuti come 

"adoratori dei diavoli", il loro profeta è chiamato 

" Malik Tawrus" (il ro del Pavone). Originariamente 

era Zoratustrismo la religione delle nazioni ira­

niane, che incorporò molti elementi islamici e cri­

stiani come risultò dall'influenza di queste due re­

ligioni. (GHASSEKLAU, 1965 : 24).

' T sunrtfci ortodossi integrano il Corano con le 

tradizioni del Profeta, come il solo e suffxcxente 

depositario della fede mussulmana. Non sentono lane 

cessità di un clero che medi la fede dei credenti o 

per una interpretazione infallibile dei sacri testi. 

Così non hanno una Chiesa o liturgia in un senso rea 

le. Si può dire che perseguono la semplicità origi-
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naie dell*IsIam e considerano i Califfi solo come 

potere temporale e non soprannaturale. (HOURANT,

1947 : 7>.

L’uso liturgico della lingua araba è certamen 

te un handicap per la gente del popolo, generalmen 

te poco istruita, e le loro pratiche religiose ri 

sentono di un certo formalismo. (BOIS, 1965 : 93) 

Recentemente sono stati tradotti in curdo i testi 

sacri (BOIS, 1946 : 49) per renderli più comprensi­

bili, anche se 1’ lingua liturgica continua ad esse 

re l’arabo.

La popolazione curda non è particolarmente re 

ligiosa, come ci ha lasciato testimonianza anche 

De Bianchi:
“Quanto a religione non trovasi qui quel fan. 

smo proprio d-alcune città mussulmane dell’in­

terno, ed anche il culto esteriore non è ogget 
to di grandi cure; ad eccezione della moschea 
del serraglio, non se ne vedono altre in città.
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I Kurdi, in generale, sono lungi dall’essere 
fanatici in materia di religione, e tanto meno 

scrupolosi nell'osservanza delle pratiche mate 

riali da essa imposte. Quando essi vogliono re 
citare la loro preghiera, ciò che avviene assai 
di rado, al pari di tutti gli altri Mussulmani, 

non hanno che a rivolgersi colla faccia verso 
la Mecca e la scelta del luogo è pienamente li­

bera." (DE BIANCHI, 1863 : 144)

Anche il Campanile ci ha. lasciato una descrizio 

ne di come i Curdi manifestano il sentimento religi£

so:

"Queste preghiere devono farsi in arabo; perchè 
'credono, che questo sia il linguaggio di Dio,

essendo in tale lingua scritto l'alcorano. Esse 
sono molta brevi, ed accompagnate da varie smor 
fie, e contorcimenti. Terminano le preghiere 

con girare la testa per dritta e per sinistra 
salutando gli Angeli, che credono averli assi­
stiti nella orazione; indi lisciansi la barba 

con ambe le mani, e chi non l'ha il solo mento. 
Ciò adempiuto restano per qualche momento così
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seduti, aprono le mani, e fingono come di ave 

re fra esse un libro; onde recitano qualche 
sura, o squarcio dell’Alcorano, se lo hanno a 

memoria.” (CAMPANILE, 1813 ; 74)

Inoltre il Campanile aveva sottolineato alcune

loro regole ed abitudini;

"Quel giorno che giacciono colle loro mogli non 
possono pregare: perchè si dicono immondi; ma 
se vogliono pregare bisogna che vadano prima 
al bagno per lavarsi tutto il corpo. Ond’è che 
volendo parlare di uno, che molto esercita il 

connubio, dicono: Colui fa molto uso de’ bagni. 
Si chiamano immonde anche le puerpere; nè pre-

' gar può ogni altra donna in certi suoi partico^ 
lari giorni di luna. Chi per lungo tempo viene 

impedito nelle ore delle preghiere, ne deve te 
nere un esatto conto per farle poi in altri 
giorni. Non potendo, o non volendo andare in

’ Moschea loro è permesso pregare in qualunque 
luogo si trovano, purché non sia immondo. Loro 
viene anche concesso di fare le orazioni nelle 
chiese'de’ cristiani non potendo andare nelle
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moschee." (CAMPANILE, 1818 : 73-75)

3.4.3 - Categorie Religiose

La religione sunnita non ha una gerarchia orga­

nizzata chiaramente. Ci sono i Dervisci, Sceicchi, 

Sarrid, Mulla e Hadji che hanno funzioni diverse.

DERVISCI. L’idea religiosa viene coltivata nelle

confraternite dei dervisci.

Campanile nel secolo scorso descrisse questa

categoria di religiosi ma non certo oggettivamente.

In quel periodo c’era tra i missionari uno spirito

talmente imbevuto di cattolicesimo e di eurocentri- 
*

smo che li portava fatalmente a criticare e deni­

grare i costumi dei popoli non europei e la loro ma 

niera di viyere e interpretare la religione:

"Quanto la religione maomettana sia colma di
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impostura, e superstizione bisogna vederla nel^ 

la condotta de’ Dervisci, che sono venerati co 
me santoni. Il Dervisc è quello, che rinunzia 
alle ricchezze, a i posti, e ad ogni piacere.
Si elegge una vita mendicante, divota, e celi­
be. Ma sono per altro gli uomini più malvagi di

questa terra: vagabondi, ipocriti, superstizio­

si, effeminati, avidi, e molti di essi pratica­
no anche la magia. Sono girandoloni: non resta 

no mai fermi in un luogo; van sempre girando da 
paese in città quasi nudi, e talvolta affatto. Quan 
do buscano, dicono che lo danno tutto a’ poveri. 
Sono sempre armati di picche, sciable, fucili, pi 

stole, e mannaje per difendersi, com’essi dicono, 

dalle belve, che incontrar possono ne’ loro viag­
gi. Portano appeso al collo un vase di legno da 

riporre da mangiare, ed una zucca secca per l’ac­

qua. Entrano in qualunque divano, o conversazione, 
e siedono francamente al primo posto senz aspett 
cerimonia. Sono, benché di nascosto, gran bevite­

li vino, ed acquavite. Compartiscono benedico 

carte cifrate, e polvere di qualunque erba, 
servano gli avanzi de'loro cibi per poi dispen 
Li agl'infermi, come antidoti potentissimi ad
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ogni male. Le donne turche sono così inatte, 
che non potendo aver figli col marito, non ri. 

cusano gli occulti amplessi di queste schifo­
sissime creature. Credono eh’essi abbiano la 
virtù fecondativa. Parlano sempre profetiz­

zando avvenimenti favorevoli. Raccontano le 
loro inventate giornaliere visioni sempre omo 

genee a i circostanti per* ricavar denaro. Usa 

no di notte, ove sono soli, alcune misture 
combustibili, colle quali si fanno vedere cir 

condati di luce per qualche momento. Non per­
mettono, che un cristiano, o un’ebreo loro toc 

chi la barba; perchè dicono, che allora diven 
gono immondi; sono insomma gente più da forca,

, che da società." (CAMPANILE, 1 818 : 91—92—93)

L’Islam, come viene proposto dalla Moschea, è una 

dottrina formale e concettualizzata della completa 

separazione tra Dio e l’uomo. L’uomo può conoscere 

Dio solo attraverso il Corano, accompagnato da una 

interpretazione dotta e ritualistica di questo te­

sto base. E» fondamentale la natura completamente

♦
1

s

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



-219 -

separata di Dio e l’uomo, e l’impossibilità del­

l’uomo di colmare questo gap.

I Dervisci occupano una posizione verso il po 

lo sci umanistico di una comunicazione diretta con 

Dio, che è ottenuta con incantesimi ritmici, rul­

li di tamburo, movimenti ritmici del corpo e auto 

mortificazione; sono frequenti lacrime e attacchi.

"Le confraternite dei dervisci costituiscono 
gerarchie in cui il raggiungimento del potere 
è considerato come una delle mete fondamenta­
li. Attualmente il reclutamento delle confra­

ternite sembra provenire dalle classi meno
' privilegiate, persone con potere e prestigio 

minimi nel sistema sociale. La confraternita 
sembra "la religione dei diseredati" in cui 

viene offerto un sostituto al potere sociale." 

(BARTH, 1953 : 83)

Le confraternite sono associazioni che accol­

gono persone con inclinazione religiosa, guidate 

dalla figura sacra dello sceicco, discendente del

Profeta
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SCEICCHI e SAYYIDS : I Curdi distinguono gli sceic

chi tra quelli che discendono da Profeta e quelli

che sono entrati nella professione religiosa.

"Quelli che si considerano discendenti del Pro­
feta formano una classe ricca, onorata e in­

fluente ed hanno il titolo diSsyyid. Il Profe 
ta e la sua famiglia erano arabi è i Sayyid 
curdi avvalorano la tendenza della nobiltà cur 

da di rivendicare una stirpe araba"

(KINNANE, 1964 : 16).

Hanno un seguito popolare che è attratto dal 

loro carisma e dalla loro fama di poteri taumaturgi 

ci, 'che è la Magia bianca.

MULLA : Quando completa i suoi studi un mulla rice 

ve un diploma da un Mulla di alto grado, per adempie 

re al suo officio.

Un Mulla che comincia il suo officio non ha al 
*

tra entrata di quella che riceve dai credenti. Nei
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distretti rurali, dove la popolazione è estremamente 

povera, il prete deve spesso fare il contadino o il 

pastore. Così vive e lavora insieme con la gente co 

mune, ed essendo in genere la sola persona istruita 

del villaggio, occasionalmente ha un ruolo positivo 

nel movimento di liberazione nazionale.

HADJT : E’ un membro ordinario del villaggio, la cui 

posizione deriva dall‘aver compiuto un pellegrinag­

gio alla Mecca. Il titolo dà un rispetto considere­

vole, anche perchè indica che è giunto ad un certo 

grado di ricchezza.

Lo status morale e religioso connesso con il t_i 

tolo di Hadji è di una certa importanza e si atten­

de da lui un alto standard morale, anche se non en­

tra di fatto nella gerarchia del potere.
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3.4.4 - Credenze popolari curde.

Il Curdo non è particolarmente religioso ma 

spesso utilizza amuleti e talismani, processi magi 

ci e pratiche curiose, che sono apparentemente re­

miniscenze dei culti pagani.

I Curdi credono che la natura sia popolata da

esseri divini Djinn che la vivificano.

"I Djinn sarebbero fatti di fuoco e sono obbli 
gati a mangiare come gli uomini per vivere.

Uno sceicco Yezidi del Sinjar riuscì ad affe­
zionarsi a un djin che lo seguiva dappertutto.

, La storia fa il nome dell’emiro Mohamed, prin 

cipe di Botam, morto nel 1750, che aveva sposa 

to una fata da cui ebbe molti bambini. Alcuni 

sceicchi sono famosi per il potere che hanno 
sui djinn. Ed è a loro che ci si rivolge per 

gli esorcismi ed i talismani.”

(BOIS, 1965 : 103-104).

Campanile ha lasciato una lunga e dettagliata 

testimonianza sulle superstizioni:

'l
s
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”Ove regna l’ignoranza abbondano i pregiudizi.

I Kurdi abitando colle belve in que’monti qua 
si inaccessibili sono pieni di questi, e di 

quella. Pare che il deboi sesso sia sempre 

inclinato alla superstizione anche ne’secoli 
più illuminati; non dee però sorprendere, se 
le donne Kurde sieno su questo genere più che 

cieche. Un picciolo dolor di testa; un fischio 

di orecchio; un tremolar di palpebre; un lungo 
singhiozzo; un replicato starnuto sono da esse 

funesti segni interpretati. Credono allora, 

che, o si sta loro machinando qualche affasci 
namento; o che qualcheduno le maledica, o le 
odia, o le invidia. Per vincere questa loro i- 

dea accorrono subito le serve, o altre donne 
di casa. Una di esse mette sulla testa della 
creduta ammaliata un tamburro; un'altra viene 
con un vaso di acqua nella man sinistra, por­

tando nella destra altro vase di rame, ov’ò 
del piombo liquefatto, o de’carboni accesi, qua 
li vengono buttati in quell’acqua, il di cui va 
se pende perpendicolarmente sulla testa della 
donna sospetta di malia. Questa superstizione 

è praticata anche da i Nestoriani.
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Ero nell‘Arcadia. Sedevo un giorno in presenza 
di Mira Gemila Kanem. Mi fu portato da una ser 

va, senz*averlo dimandato, da lavarmi. Le dis 

si di avere nette le mani. Lavatevi, pure, mi 
rispose la serva; perchè dovete fare un medi­
camento. Lo credei. La compiacqui. Cercai do­

po, che medicamento manipolar dovevo? L’avete 

già fatto, mi rispose la Mira. Seppi di poi, 
che quell’acqua dovè servire per una donna, 

che non poteva partorire. Credono, che questa 
virtù sia nella traspirazione degli ospiti. 
Usano ancora dare quest’acqua per la colica, 

dolor di stomaco, e nelle gravi malattie. 
Quando uno di casa fa qualche viaggio, s’è 
uomo, le donne che gli appartengono per san­
gue, o per affinità, per tre giorni non pos­
sono uscir di casa; non pigliano bagni; ne si 
lavano la faccia, o le mani col sapone. Se poi 

è donna, eh'è partita, gli uomini praticano 

queste astinenze per un giorno solo.
Soffiarsi il naso, sputare, prender tabacco 
pel naso lo hanno per azioni vergognosissime, 
e di cattivo augurio, nè han riguardo di mo­

strarlo con mille smorfie. Partorisce appena
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una donna, che le mettono sul letto l’alcorano, 
una sciabla, un cangiar, un fucile, un pistel 

lo, un bastone curvo, garofani, e qualche re 
liquia venuta dalla moschea di Medina. A capo 

poi del letto situano un lungo spiedo infilza 

to da capo a piè di grosse cipolle bianche. In 
mezzo una gran frasca formata di finti fiori di 

seta, o di carta. Dicono ciò fare per impedire, 

che abbia colà luogo ogni stregoneria. I ragaz. 

zi poi sino ad una età molto avanzata portano 
sulla beretta rossa cucite varie superstizioni, 

come denti di lupo, agate, solimani, onici, ra­

dice di baaras, e varj altri legnetti, e pietruz 
ze, sulle braccia hanno molte borzette, ove so­

no scritte degli squarci dell’alcorano, ed al­

tre carte vergate da qualche loro santone.
Se veggono apparire una cometa, fino a tanto che 

quella si scopre essi sono in gran timore. Ca­
vano da questi de’prognostici tutti funesti. La 
credono insomma un gastigo del cielo. Quando poi 
accade un eclissi di Luna tutto il Kurdistan si 

mette sossopra. Chi tifca a quel pianeta delle 
fucilate, e chi delle sassate. I ragazzi, le don 

ne prendono de‘vasi di rame, e su di essi con
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grossi sassi battono, e strepitano. Essi credo 
no, che ogni volta la luna si eclissi, una ba­

lena, quale va girando per lo cielo, s’inghiol:
tisca questo gran pianeta, come se fosse una »
pilloletta indorata. Fa dunque tutto questo 

strepito, acciò l'ideata balena spaventata la 

rovesci. Vi sono poi altri Turchi più religio­

si, e moralisti quali vogliono, che Maometto 
col mondo sdegnato impedir gli voglia la luce 
della luna; onde per vendicarsi se la nasconde 
nel gran manico della sua veste. Siffatte chi­

mere le ho trovate costanti in quasi tutti i 

terreni occupati da turchi.
La barba anch'è un punto di religione per esse; 

x poiché credono, che in ogni pelo di essa siavi

un angelo; onde se cade un pelo pettinandosi, 
lo raccolgono, e conservano in una borsetta di 

seta, che poi, non potendo essi andare alla 
Città di Medina, li mandano per qualche turco 
amico, che colà si porta, per farli sotterrare 
nel tenimento di quella Città. Lo hanno questo 
come un voto." (CAMPANILE, 1818 : 87-88—89—90—91 )

Gran parte di queste credenze sono ancora vive e so-
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no riprese sia da'Bois che dal Militine.

Nella storia e nella tradizione popolare ricor 

re il simbolo del serpente.

Una leggenda sulle origini dei Curdi, tramanda 

che i Curdi sono discendenti di quei giovani che fu­

rono sàlvati dalla voracità dei serpenti del mostro

Zohak. Vennero nutriti con cervello umano per ispi­

razione del diavolo, sostituendo con cervelli di ca 

pra quello di un giovane, e questo ogni giorno per 

molto tempo, ed i giovani che riuscirono a fuggire 

sulle montagne diventarono i progenitori della raz­

za curda. (SOAME, 1926 : 368).

Soprattutto tra i Yezidi vi sono sceicchi spe 

cializzati nel prendere i rettili ed addomesticarli. 

Altri hanno il potere di guarire dai morsi dei ser­

penti.

Un’altra usanza religiosa, praticata durante la 

l’ho vista attuare nel mio soggiorno a Sulai-guerra,
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mania. Si scrivono brani del Corano su dei fogli 

che vengono deposti sui mobili e pareti della casa.

Si crede che se il nemico penetra nella casa non

tocchi nulla e non possa fare del male a coloro che

vi abitano, in quanto gli abitanti sono protetti da., 

queste scritte sacre.

3.4.5 - L*influenza dell’Islam sull»organizzazione 

socio-politica.

L’Islam è stato per i Curdi una grande forza
%

che ha determinato per lungo tempo la loro evoluzio 

ne politica e sociale. Una leggenda curda fa deriva 

re dalla volontà del Profeta Maometto la divisione

dei Curdi.

"Quando comparve il Profeta Maometto.tutti i 

principi dell’universo si affrettarono per e- 
sprimergli la loro sottomissione. Oguz Khan, che

t regnava nel Turkestan, incaricò di questa mis-
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sione presso il Profeta un principe curdo di
Baghdad, chiamato Zemin. Alla vista di questo 
gigante dallo sguardo penetrante e dalla car­
nagione olivastra, Maometto si affrettò a chie 
dere la sua nazionalità. Dopo aver appreso che 
era un Curdo, il Profeta pregò dio di non per 
mettere che un nemico così terribile diventa^ 
se un giorno un popolo unito. Questo spieghe­
rebbe i disaccordi infiniti tra i Curdi." 
(NIKITINE, 1956 : 178).

La dispersione tribale e l’azione denazionaliz^ 

zante dell’Islam agirono contro la formazione dello 

Stato curdo. L’Islam, come fede comune di tutti i 

Musulmani, copriva l'oppressione nazionale di cui 

erano oggetto i Curdi durante il Califfato di Bagh­

dad e quando successivamente il Sultano turco diven 

ne Califfo.
La struttura sociale curda si è venuta modifi­

cando con la penetrazione dell'Islam, che ha intro­

dotto i principi della poligamia e del divorzio, an
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che se sono rimasti più a livello teorico che rea

le.

Inoltre i Curdi hanno spesso opposto resistei 

za all’introduzione dell’istruzione moderna, in 

quanto la consideravano un elemento di sconvolgimeli

to dell’Islam e del modo di vita curdo.
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3.5 - LA LINGUA E LA LETTERATURA

3.5.1 - La lingua e i dialetti

Nel 1787 il domenicano Maurizio Garzoni pubbli, 

cò, primo in occidente, la "Grammatica e vocabola­

rio della lingua curda", riconoscendo che il curdo 

era una lingua originale.

"La bella favella curda trae la sua origine dal­
la Persiana, che coll’andar del tempo si è cor­
rotta appropriandosi molte parole Arabe, altera 
te unitamente ad altre frasi, e parole Caldee, 
così che dei più secoli se ne formò una lingua 
distinta affatto dalle altre, e prese un nome 
proprio." (GARZONI, 1737 : 3).

La testimonianza del Garzoni è ripresa pressoché

letteralmente dal Campanile.

"Il linguaggio Kurdo trae la sua origine da per­
siano,'che corrotto coll’andare del tempo appro­
priato si ha molte parole, e frasi arabe, turche
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e caldee, che hanno formato un idioma solo; 
benché questi si vegga variare in ogni princi 
pato." (CAMPANILE, 1813 ; 116).

Secondo Soame (1926 : 369) "la purezza di forme 

antiche (della lingua curda) è una della maggiori 

prove dell’occupazione fatta dai Curdi sulle loro 

inaccessibili montagne, i quali non hanno mai mesco­

lato il loro sangue con quello degli arabi e dei 

Turchi, mantenendo così un linguaggio puro e non con 

taminato”. Inoltre " La ricerca della lingua curda 

mostra generalmente che ha sofferto soltanto per la 

erosione della forma e corruzione della pronuncia, 

inevitabile in una lingua non "fissata” dal possesso

di una letteratura usata comunemente."

De Bianchi fu protagonista di un divertente e— 

pisodio che conferma l’origine indoeuropea della lin 

gua curda;

"Quello' che più ci recò meraviglia, sebbene già

s
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ci fosse noto, fu la strana somiglianza di a_l 
cuni vocaboli kurdi con parole italiane. Batten 
do una notte dLla porta di una casa kurda per 
chiedervi d*alcuno, ci. venne domandato: Ef chi 
è? Per un momento, dimenticando una siffatta 
coincidenza, credemmo che vai Italiano vi si 
trovasse entro; nullameno, non ancora persuasi, 
rispondemmo in turco; al che ci fu soggiunto: 
no. Allora ci venne in capo davvero che il no­
stro interlocutore fosse un italiano forse al 
servizio del governo, e parlammo in questo idio 
ma per avere una risposta più esplicita; ma 1’ 
illusione non doveva durare più a lungo, ed a 
quelle espressioni succedettero discorsi inin­

telligibili." (DE BIANCHI, 1863 : 251).

"La più antica forma di lingua curda è quella 
parlata dalle tribù Mukri in Lahijan, a sud del 
lago Urmia e a Sawj Bulaq, il quartiere generale 
della tribù Mukri. Questo è il paese dove Zoroa­
stro nacque ed incominciò ad insegnare, e il lin 
guaggio parlato della tribù Mukri è probabilmen­
te una delle più antiche forme di discorso aria­

no." (BURTON, 1944 : 67).
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Il curdo comprende dialetti assai diversi, che 

differiscono talmente da rendere alcune tribù mutuai^ 

mente intelligibili, pur avendo una sintassi base e 

una grammatica comune a tutti.

Garzoni distinse cinque dialetti mentre:

"attualmente i grandi gruppi linguistici sono:
A: Kurdmandji, dialetto settentrionale parlato 

da circa i due terzi dei Curdi ed appartengo 
no a questo gruppo i Curdi di Turchia, parte 
di Iran, URSS, Siria, circa un terso dei Gur 

di d’Iraq;
B: Sorani, dialetto meridionale parlato dai cur 

di d’Iraq e Iran;
C: i Lori e Bakhtyans parlano il Lori - Faili 

che è distinto dal Sorani."
(BLAU, 1963 : 14)

Già il Garzoni sottolineò che:

"I Kurdi nelle loro scritture si servono della 
lingua persiana letterale non intesa, se non dai 
loro dpttori. I Cristiani tra di loro fanno uso 
dei propri libri in lignua rispettiva, vale a
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dire li Nestariani nella lingua Caldea, li Già 
cobiti nella Siriana, gli Armeni nell’Armena; 
tutti però devono sapere la lingua Kurda non 
solamente per commercio con i Maomettani, ma 
anche per li loro interessi appresso li proprj 
padroni.” (GARZONI, 1787 : 8).

Il linguaggio curdo non è mai stato trascrit­

to eccetto che "qualche lettera familiare, poesie, 

e canzoni sono composte in lingua loro, ma le scrivo 

no con caratteri Persiani” (GARZONI, 1787 : 11 )•

Solo agli inizi del secolo si è iniziata la tra 

scrizione con caratteri arabi che sono inadatti per 

il curdo in quanto è una lingua basata sul suono vo 

cale e opposta all’uso semitico delle consonanti.

I Curdi dell’Armenia sovietica, un po’ prima 

della seconda guerra mondiale hanno adottato l’alfa 

beto cirillico con qualche adattamento (BOiS,1965? 

116).

In ragione delle condizioni politiche difficji 

li,,’il popolo curdo, non è ancora arrivato a unifi—
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ficare la sua scrittura. In Siria i curdi usano i 

caratteri latini; in URSS i caratteri cirillici; in 

Iraq e Tran i caratteri arabi; in Turchia non è per 

messa alcuna pubblicazione curda. Questo è uno dei 

problemi più diffcili e importanti che restano da 

risolvere. (VANLY, I960 : 19)»

3.5.2 - Letteratura orale e popolare.

Esiste un'importante letteratura d'origine cur 

da. E’ stata scritta in curdo, arabo, persiano e _ 

co, è molto abbondante, soprattutto se si include il 

folclore. Solo a partire dal XIX sec. gli occident 

li cominciarono a tradurre e diffondere i testi cur 

di.
Al contrario dei letterati che spesso trascura

no la loro lingua nasionale, il popolo,

• ì che metteva—amava ascoltare i narratori (
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no la loro arte e anima a raccontare aneddoti o re- 

cite satiriche, pieni d'humour, racconti meraviglio 

si, favole d’animali, dove tutte le bestie della 

creazione danno agli uomini lezioni salutari. Dal

canto loto, i dengbèj, bardi itineranti o al servi 

zio dei capi tribù, allietano le serate dei loro

uditori recitando, su una melodia monotona, leggen­

de interminabili, o le avventure idilliche ed eroi­

che dei loro personaggi che si svolgono sovente su

uno sfondo meraviglioso, non sempre privo di realtà 

storica, come "Mamè Alan" o "Dimdim”, e tanti altri, 

Inoltre ci sono proverbi e soprattutto le innumere­

voli canzoni che scandiscono tutta la vita 

di, accompagnandoli nel corso delle attività qu

rane, in occasione di gioie e dolori ed eccitano

ache durante i combattimenti. Dalla metà del XIX

• t •? ctpssi curdi hanno nscoperec., orientalisti e gli stessi N.A
o questo tesoro folcloristico.
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3.5*3 - Letteratura scritta ed erudita

Il primo poeta classico conosciuto è Mela Djzri 

(1570-1640). Il suo "Diwan" celebra le virtù di Sufi 

(personaggio religioso). Il suo discepolo Faqi Tey- 

xan (1550-1650), Ali Ternouhi (1550-1657). il puro 

curdo Ronsard, ed altri Usano tutti scritto in Kur- 

maadji. Il loro qasifia e ghatel hanno per tona l'ano 

re mistico. Il più celebre è Ahmcd Xhani (1550-1706) 

le cui "Methnavi" "Keaoain" cantano già l'anore per 

la patria curda, e si vagheggia un re ch«- possa 

ficare il territorio e cacciare Turchi, Persiani e 

Arabi.,
Sulainania, negli utini due secoli, ha prodotto 

molti poeti, che hanno contribuito ad arricchire la 

letteratura curda.
nel XIX secolo i poeti in dialetto soranl si di 

vidono in mistici, come Mortevi (1809-1853) e in po_

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



f
- 239 -

ti in cui il lirismo e patriottismo prevalgono sulla 

religione: Nali (1797-1855), Hadji Qadir Koyi (1815- 

1892), Adeb (1859-1916) e Reza Talabani (1835-1910),

quest’ultimo satirico più o meno agnostico. Ma tutti 

restano molto astratti quando celebrano le bellezze 

della natura del loro Kurdistan.

Tra le due guerre mondiali, anche a causa dei 

cambiamenti politici, la letteratura curda è in pie 

no sviluppo per fiorire pienamente dopo il. 1945. m •• 

effetti, salvo che in Turchia, si pubblicano giorna 

li e riviste la cui influenza sarà capitale. Queste 

riviste fornirono una miniera di informazioni su Un 

gua, folclore, costumi, storia del popolo curd^.

La pubblicazione di poeti antichi, la traduzio 

ne delle memorie di viaggiatori e gli studi scientifici 

fornirono lo strumento che permise alla letteratura di 

allargare le sue possibilità di espressione. L e-plo 

sione letteraria apparve principalmente in Iraq. Ipoe 

ti mistici cedettero il passo spesso agli autor*
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mantici, per i quali anche i problemi civici e so­

ciali non sono estranei, come Abdullah Ziwer (1875-

1948) e Behes (1905-1945)»

Con il cambiamento dei temi si modifica anche

la fattura del verso, la prosodia tradizionale, 

arouz, che è debitrice alla poesia persiana o ara­

ba, farà posto ai versi sillabici e liberi. Il rea­

lismo si manifesta con Piremerd (1857-1950)» Goran- 

(1904-1962), Cegerxvin, Hejar,ed altri letterati 

che descrivono la situazione miserabile del popolo- 

e sollecitano sia la liberazione nazionale che ri- 

forme di struttura.

*1
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4.1 - LE FIGURE CARISMATICHE

Alcuni tratti salienti dell’organizzazione for 

male derivano dalla natura della leadership nella 

cultura curda, e non possono essere staccati dalla 

"persona" del leader.

In questo secolo due leader spiccano tra i meni 

bri del movimento nazionale curdo: Shaikh Mahmud e 

Mulla Mustafa Barzani. E l’azione reciproca dei fat: 

tori strutturali e personali nel definire la posi­

zione e il potere del leader, può venire illustrata 

meglio delineando la storia dei due leader.

Shaikh Mahmud emerge come Me.lik o re del Kur­

distan dopo la I guerra mondiale, mentre Barzani 

afferma dopo la II guerra mondiale. Rappresentano le 

figure di maggior rilievo nello sviluppo politico 

nel Kurdistan meridionale in questo secolo.

s
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4.1.1. - Shaikh Mahmud.

La famigli'’ di Shaikh Mahmud trae origine da 

due fratelli teologi che arrivarono nel Kurdistan 

meridionale dalla Persia circa 590 ^nni fa. A moH 

vo della discendenza da Maometto e di una tradizio 

ne di santità, la famiglia conservava una posizione 

di guida spirituale. L’immediato fondatore del pre­

sente lignaggio è Kaka Hamma, ritenuto un santo a 

Sulaimania. Durante i secoli del predominio dei 

Baban, la famiglia non si occupò di politica e la 

sua ricchezza cresceva lentamente per doni occasio- 

nali. Con l’instabilità politica e la disorganizza­

zione, che seguì dopo la fine del dominio dei Baban, 

Shaikh Said, padre di Shaikh Mahmud, partecipò atti 

vamente alla vita politica e si assicurò il potere 

secolare nell’area di Sulaimania, con violenza è 

diplomazia^
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Gli avversari cercarono di annullare la sua 

influenza, facendolo chiamare a Istambul dal Sulta 

no, che preferì ottenere il suo supporto piuttosto 

che combatterlo. Questo incontro fu un grande suc­

cesso per Shaikh Said, che rafforzò la sua posizio 

ne. Shaikh Said fu ucciso a Kosul nel 1909 e gli 

successe il figlio Shaikh Kahmud, che continuò la 

politica, paterna con notevole impegno. In quel pe­

riodo il Kurdistan meridionale era in uno stato di 

anarchia. Vaste zone erano spopolate, il commercio 

ed il passaggio dei pellegrini erano danne^.ati dai 

briganti, soprattutto Hamawand, che sfidarono con 

succèsso la supremazia ottomana che dovette ricor­

rere a spedizioni punitive.

A questo punto è necessario vedere in quale 

contesto Shaikh Mahmud fonda le basi del suo p

e come riesce a controllare l’area.
Dopo aver stabilito reiasioni più strette con
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il Sultano, gli Shaikh ottennero il controllo di 

nwnerosi villaggi, pagando la terra a basso prezzo 

al . governo. La maggior fonte di guadagno fu il po£ 

sesso del Bazaar di Sulaimania, che diede alla fa­

miglia il controllo della città. La supremazia po­

litica di Shaikh Mahmud non derivò direttamente 

dalla proprietà ma la proprietà terriera offrì le 

condizioni economiche necessarie per l’attività po

litica.

Come discendente del Profeta, la famiglia de­

gli Shaikh è considerata investita da poteri so­

prannaturali, derivati anche in un secondo tempo 

dalla fama di santità dell’avo Kaka Hamma. Ciò die 

de a Shaikh Mahmud il potere di fare amuleti che 

proteggevano il portatore da pallottole e coltelli. 

L’amuleto consiste di un numero di citazioni cora­

niche. Se il portatore dell’amuleto viene ucciso 

dal coltello e dalla pallottola, può venire facil-

* » *»
•5 ‘
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mente spiegata la mancanza di protezione poiché il 

potere di protezione viene a mancare se la persona 

ha cattivi pensieri o va in collera.

E’ difficile separare il carisma personale di 

Shaikh Mahmud dai suoi poteri semi-sacrali, e che 

in parte scaturisce direttamente da questi.

Gli si attribuisce la capacità di leggere i 

pensieri ed il carattere di una persona; conosce la 

parola prima che venga detta. Un certo pi-cere nel 

mettere a disagio altre persone ed una predilezione 

per gli inganni e gli scherzi, rafforzano la sua re 

putazione semisacrale e straordinaria. Inoltre im­

pressiona il visitatore occidentale per la sua straor 

dinaria personalità e forza di carattere.

Il fallimento della sua missione carismatica 

viene ascritta più a fattori esterni che interni. 

Verso la fine della I guerra mondiale, furono stabi­

liti contatti tra Shaikh Habmud e le truppe inglesi
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e, dopo aver ottenuto promesse formali per l’indipen 

denza dei Curdi, Shaikh Mahmud preferì trasferire la 

sua fedeltà dai Turchi agli Inglesi. Si proclamò re 

e forse sperava di emergere come leader del Kurdi­

stan.

Degli ufficiali inglesi lo hanno descritto con

sentimenti probabilmente troppo ostili

"Era conosciuto per essere stato nel tempo pas­
sato in continua rivolta contro il governo turco, 
e .si diceva che la tirannia esercitata dalla sua 
famiglia fosse stata peggiore di quella degli uf­
ficiali turchi. Ma la sua influenza, che era in-

' dubbia, ci era ancora troppo utile per essere tra^ 
lasciata o perduta, per porre una limitazione al 
suo potere spingendolo alla rivolta. Sfortunata­
mente era soltanto un bambino come intelletto e 
larghezza di vedute, ma un bambino che possedeva 
un’astuzia considerevole e ispirato indubbiamente 
da una ambizione straordinaria. Era attorniato 
da una classe di adulatori che gli riempivano la 
testa 'di stravaganze e nozioni stupide, inducen-

s
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, dolo a comportarsi come il dominatore di tutto 
il Kurdistan e incoraggiandolo a interferire . 
negli affari fuori dalla sfera assegnatagli"
(IT - C, GRAN BRETAGNA, 1920 (3)*.' 81)

Con il trattato di Losanna, i piani alleati mu­

tarono, ed il conflitto intermittente sul problema 

dell’indipendenza curda continuò nell’area fino al

1932. L’organizzazione formale contemplata da Shaikh 

Mahmud per il territorio non venne mai attuata ma èra
I

modellata sui principi occidentali. Il modello preli 

minare del 1920 era delineato lungo linee feudali 

tradizionali.
Quando Shaikh Mahmud ritornò dall’esilio in India 

andò a vivere nel piccolo villaggio di Darikelli a sud- 

ovest dì Sulaimania. Non prese parte alla vita politi­

ca. Era ottorniato da un gruppo di uomini che dipende 

vano da lui per protezione e condizioni di vit P

teva usarli, per rafforzare il suo controllo sui villa£
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gi che dominava. Queste attività servivano per per­

petuare il suo prestigio. Durante le feste islami­

che intrattenevi relazioni amichevoli con i leader

ed i gruppi esterni; che venivamo compensate con dò 

ni. E una critica che gli veniva rivolta era

"Ruba ai poveri e dà ai ricchi" (BARTH, 1953: 65)

Ancor oggi è vivo nei Curdi il ricordo di Shaikh 

Mahmud. Nei giorni precedenti lo scadere del patto 

dell’11 marzo "Al Taaki" pubblicò un ampio servizio 

su Shaikh Mahmud, come per indicare ai Curdi un esem­

pio da prendere come modello.

Quando ero a Sulaimania molte persone mi hanno 

parlato di Shaikh Mahmud. Ricordo soprattutto un vec 

chio che era stato il medico personale di Mahmud e 

che me ne parli con grande ammirazione, confermando­

mi che captava il pensiero dell’interlocutore senza 

che questi parlasse. La sua tomba è all’interno del— .
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la moschea principale di Sulaimania èd è meta di 

pellegrini e preghiere

4.1.2 - nulla Mustafa Barzani

Mulla Mustafa Barzani è l’attuale leader cari­

smatico curdo, dotato di maggior duttilità politica 

e capacità militari di Shaikh Mahmud.

Barzani è un aristocratico e la sua famiglia 

governò il territorio per dodici secoli. Gli avi era 

no i principi di Amadiya e si narra che il figlio 

maggiore lasciò la successione al fratello più gio­

vane ma, quando si accorse che questi governava in 

maniera ingiusta, ritornò sulla sua decisione. Si aj. 

lontanò da Amadiya e optò per la regione di Barzan 

dove, sebbene nè lui nè i successori esercitassero 

un’autorità diretta, la famiglia conservò 1 autorità

»
*

s
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morale. I principi di Amadiya scomparvero ma la fa­

miglia Barzani, proprietaria di vasti appezzamenti 

di terreno in montagna, continuò il suo ruolo-guida. 

Alcuni membri divennero leader religiosi e altri 

leader militari. Ma i Barzani furono sempre guerrie 

ri. Praticavano il vecchio proverbio curdo "Il ma­

schio è nato per essere massacrato”. Combatterono 

i Turchi, Iraniani, Arabi e le limitrofe tribù cur

de.

All'inizio del XIX secolo la famiglia Barzani 

divenne leader nella regione dei Sufi o mistici. Il 

nonno di Mulla Mustafa fu Abdel Salam I, che fu im- 

piccato dai Turchi a Mosul. Aveva guidato una rivol 

ta ed era giunto nella città per negoziare un ac­

cordo, quando fu preso dai Turchi.

Mohammed; padre di Mustafa, si distinse per la 

sua mistica leadership religiosa e morì in circostan

ze straordinarie.
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Shaikh Mohammad si era circondato di un gruppo 

di seguaci fanatici, a cui parlava lungamente del 

Mahdi e dell’anti-Mahdi. Un giorno disse che l’anti- 

Mahdi aveva un cavallo che poteva percorrere in un 

giorno la distanza che un cavallo normale avrebbe 

coperto in un anno. "Come può scappare il Mahdi?" 

chiesero i suoi seguaci. E Shaikh Mohammad replicò 

"Naturalmente il Mahdi può volare.".

I suoi adepti si vollero accertare se era il ve 

ro Mahdi e decisero di metterlo alla prova. Nonostan 

te le sue proteste lo presero e lo gettarono da una 

finestra della sua casa, per vedere se sapeva volare.

II figlio maggiore di Mohammad, Abdel Salam II, 

successe alla leadership religiosa del padre ma fu 

impiccato dai Turchi a Mosul nel 1914, per la sua at 

tività contro il regime di Costantinopoli. La leader 

ship religiosa toccò ad Ahmed, secondogenito di 

Mohammad, e che si imbarcò in un misticismo religioso
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non ortodosso, rivaleggiando in questo col padre e 

aggravando i conflitti perenni con le altre tribù.

Mulla Mustafa,era di 20 anni più giovane, e 

divenne il leader militare della tribù. Non cercò 

mai di usurpare l’ufficio religioso del fratello e 

deve essere notato che "Mulla” è un nome personale 

e non un titolo religioso.

La tribù Barzani consisteva nel 1906 di 750 fa 

miglie ma aumentò rapidamente, inglobando altre tri. 

bù, giungendo a 9.000 persone nel 1945, che conside 

ravano lo Sheikh di Barzan una guida spirituale ed

un maestro.

L’infanzia di Mulla Mustafa fu contrassegnata 

da eventi violenti. All'età di un anno e mezzo fu im 

prigionato con la madre per 9 mesi, nel 1905 circa. 

Crebbe, sentendo parlare dell’impiccagione del non­

no per mano dei Turchi, della morte violenta del pa­

dre per opera di fanatici religiosi nel 1908, della

*»
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iapLccagione del fratello più vecchio per nano dei 

Turchi nel 1914»

Compì la sua educazione primaria presso mae­

stri privati nel villaggio di Barzan; poi studiò 

teologia a Barzan per 4 anni. Successivamente, du 

rsnte l’esilio a Sulaimania, continuò i suoi studi 

teologici. Ma conservò le semplici e dure abitudi­

ni della sua tribù, che gli furono indispensabili 

per la sua attività rivoluzionaria; quando doveva 

viaggiare a cavallo, sul mulo o a piedi, arrampicar 

si sugli alberi e sulle rocce, coltivare piccoli aj> 

pezz'amenti di terreno, accudire le pecore e altri 

animali.

A venti anni sposò una cugine, da cui ebbe 4 

figli, successivamente si sposò con una figlia di 

Mahmud Agha, capo della tribù rivale dei Zibari. Seb 

bene questo matrimonio venisse probabilmente fatto 

per motivi politici, le ostilità tra le tribù dei

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



-254 -

Zibari e dei Barzani non diminuirono,

Mulla Mustafa ricoprì il ruolo di leader mili­

tare per la prima volta nel 1531 » all’età di 27 an­

ni» quando, al comando dei suoi uomini, sconfisse 

le forze di Shaikh Rashid di Bradost, che aveva di­

chiarato una "guerra scinta" contro Shaikh Ahmed, ac­

cusandolo di propagare un’eresia. TI governo di Bagh 

dad incoraggiò le accuse e la lotta, poiché conside­

rava Barzan un centro e un focolaio pericoloso di 

forza tribale, cooperò mandando aiuti alle tribù osti 

li ai Barzani e facendo bombardare i villaggi della 

tribù dalla RAF, distruggendone 80%.

I Barzani resistettero ma nella primavera del 

1934, Ahmed con alcuni uomini si rifugiò m Turchia, 

dove venne consegnato alle autorità irachene. Fu ra<£ 

giunto un accordo in cui tutta la famiglia Barzani 

doveva lasciare il territorio della tribù e sottomet 

tersi a una «residenza sorvegliata" nell’Iraq meridio

*
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naie e successivamente a Sulaimania.

La famiglia Barzani fu esiliata per un decen­

nio, la maggior parte del tempo a Sulaimania, che 

era la capitale spirituale del nazionalismo curdo 

in Iraq e dove aveva governato Shaikh Mahmud.

Nel novembre 1943, Mulla Mustafa scappò da Su 

laimania, aiutato da alcuni Curdi e da Shaikh Mahmud, 

ritornò a Barzan, organizzò i suoi seguaci e combat­

tè le truppe irachene e la gendarmeria. Venne sotto 

scritto un accordo tra Barzani ed il governo di 

Baghdad, che venne rotto quando, con l’approssimarsi 

dellà. fine della guerra nel 1944, gli inglesi non fe 

cero più pressioni su Baghdad perchè giungesse a una 

pace con i Curdi.

La tensione si acuì ed il governo riprese le o- 

perazioni militari su larga scala contro i Barzani 

che si difesero con energia. La defezione delle poten 

ti tribù alleate, il pesante intervento della RAF, la

¥
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pressione delle truppe irachene e iraniane determi­

narono la decisione di Mulla Mustafa e Shaikh Ahmed 

di raggiungere Mahabad, in Iran, con le donne, barn 

bini e mandrie. 35 mila persone lasciarono i villa^ 

gi nel settembre 1945. Attraversarono le montagne 

e molti morirono per il freddo, fame e malattie. Fu

rono ricevuti a Mahabad con riluttanza perchè agenti 

sovietici avevano assicurato che Barzani era un "a— 

gente britannico". Dopo aver superato la diffidenza 

dei leader curdi, Mulla Mustafa divenne uno dei 

quattro generali della Repubblica di Mahabad. Quan­

do lè truppe iraniane circondarono la città, Shaikh 

Ahmed ottenne una garanzia scritta dal governo ira­

cheno per se stesso e la sua gente, per tornare nel­

la regione della tribù. Mentre molti poterono ritor­

nare Shaikh Ahmed e molti altri leader furono arre­

stati e rimasero in prigione per 12 anni.

Mulla Mustafa scelse 500 buoni combattenti e de
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else di rifugiarsi in Unione Sovietica. L’esercito 

iracheno e l’aviazione cercarono di intercettarli.

Con i suoi uomini partì dall'Iran attraverso l’I­

raq e la Turchia. Poi, eludendo l'esercito turco, 

rientrò in Tran, dove l'esercito iraniano era già 

all'erta per tagliarli fuori. Tra il 16 e il 18 giu 

gno 1947 Barzani e i suoi uomini attraversarono la 

frontiera sovietica a sud del posto di frontiera 

di Sarachlu. Dalle montagne settentrionali di Bar­

zan al confine sovietico coprirono 220 miglia in 14 

giorni. Vennero accettati come profughi e si disper 

sero'nell’UPSS dove poterono lavorare e studiare, a 

seconda delle tendenze individuali. Barzani chiese 

ed ottenne nel 1954 di andare all'Accademia di lin­

gue a Mosca, dove imparò il russo, studiò economia,

géografia e scienze e durante l'estate visitava i 

suoi Curdi sparsi per l’Unione Sovietica.

Barzani era in vacanza a Praga quando Kassem pre

1

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 258 -

se il potere in Iraq, il 14 luglio 1958. Chiese im­

mediatamente il permesso, che gli venne concesso, di 

tornare in patria con i suoi uomini. Un? delegazione 

del Partito Democratico del Kurtistan andò a Praga 

in settembre per informarlo della situazione venuta­

si a creare in Iraq e Barzani tornò in Iraq, accolto 

trionfalmente da Kassem e dalla popolazione. Gli altri 

seguaci tornarono dall*URSS all’inizio del 1959.

La permanenza in Unione Sovietica gli valse il 

soprannome di Mulla rosso" e la fama di comunista, 

anche se Barzani ha sempre smentito pubblicamente di 

esserlo, aggiungendo:

"Noi siamo musulmani e i buoni musulmani non pos­
sono essere comunisti" (SCHMIDT, 1964: 112)

«
Il ruolo svolto da Barzani nelle vicende della

Repubblica di Mahabad e, soprattutto, la leggendaria

fuga verso la libertà, gli hanno valso un potere in- 

*
contrastato tra i Curdi.
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La sua storia è la storia di questo popolo negli 

ultimi 30 anni. Tutti i Curdi da me conosciuti nutrì, 

vano venerazione per la figura di questo leader, at. 

tribuendo molti fatti alla sua capacità di conoscen­

za. Ad esempio una donna curda di Sulaimania mi ri­

cordava un fatto accaduto pochi giorni prima: "Un ajt

tivista curdo è stato ucciso una settimana fa dall’e­

sercito Iracheno nelle vicinanze di Sulaimania. Dopo

qualche giorno venne preparata un’imboscata ad un

altro leader curda ma Barzani, che ne era a conoscen

za, gli ordinò di cambiare strada e così fu salvo”. E 

soggiunse: "Quando i miei figli di 6 e 9 anni passano 

davanti ai soldati arabi gridano "Viva Barzani" e a 

chi chiedeva "Chi è Barzani?" rispondevano ”E' il no 

stro vecchio padre".

L’immagine di Barzani è ovunque, in bella mostra,

lungo le strade, nei negozi, nelle case.

La figura di Barzani rende perplessa l’Europa,
*
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che non riesce a focalizzare e dare un giudizio ne^t 

to sul suo operato. Barzani si è appoggiato ora al­

l’Unione Sovietica, soprattutto dopo la caduta di 

lassem, ora agli Stati Uniti, come sta avvenendo a£ 

tualmente, tramite il ruolo subimperialista dell’I­

ran.

La sua politica mira soltanto a sfruttare la si. 

tuazione politica internazionale ed interna, per 

trarne i maggiori vantaggi possibili. Accetta aiuti 

e appoggi da qualunque parte provengano, cercando di 

trarne vantaggio per la causa curda. Chiarisce la 

sua òpera la frase detta da un leader curdo: "Acce£ 

terebbe aiuti dal Papa o da Kruscev pur di àvantag- 

giare la soluzione del problema curdo".
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4.2 - IL MOVIMENTO NAZIONALE CURDO E LA SPA IDEOLOGIA

Il concetto di nazione ed il nazionalismo han

no avuto uno sviluppo lento e ritardato nel mondo

musulmano a causa della religione islamica, secon­

do la quale la coscienza religiosa predomina la co­

scienza morale. Impose la lingua araba nella litur­

gia e negli atti pubblici; il Califfo, autorità su­

prema, rappresentava la volontà di Allah, accentuali 

do i doveri dell’individuo verso Allah che non i

suoi diritti. Anche con la divisione del mondo islci »
mico tra la Persia sciita e la Turchia sunnita, l’i­

dea nazionalista rimase in secondo piano e si mani­

festò tardivamente alla metà del XIX secolo, ed eb­

be nuovo vigore alla fine della I guerra mondiale. 

Inoltre per il nazionalismo curdo la tribù rappreseli 

tò una grossa barriera da superare, perchè con la sua

t
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struttura chiusa, impediva di concepire e realizza 

rè uno Stato nazionale durevole, ed era incapace 

di fare incontrare o unire i Curdi. I capi curdi

offrivano i loro servizi alla Persia o Turchia, non

cercando mai di unificare le proprie forze. Il poeta 

Ihani, del XVII secolo, era conscio di questo e nel

suo "Kemosin" scrisse:

"Tutte le volte che Turchi e Arabi mobilitano, sono 

i Curdi che si bagnano nel sangue.... Sempre disu­

niti, in discordia, mai sottostanno l’uno all’altro... 

Se noi ci unissimo, il Turco, l’Arabo ed il Persiano

sarebbero i nostri servitori....”

La dispersione tribale e l’azione denazionaliz^

zante dell’Islam non permisero la formazione dello 

Stato curdo.

In un mondo in movimento la tribù restava anco

rata ad una immagine sempre più vecchia e sorpassata. 
*

I feudatari non riuscirono nè a stare al passo con la

*
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loro potenza militare nè ad assicurare miglioramen­

ti e trasformazioni economiche delle terre.

Vi furono dinastie personali, arabizzate o i-

ranizzate, e sempre musulmane, che furono curde so­

lo di nome.

La dispersione geografica delle tribù, l’inca­

pacità dei loro capi di giungere a una concezione 

di più vasto raggio; la mancanza di disciplina e di 

coesione; l’assenza di una comune coscienza curda e, 

soprattutto, l’azione denazionalizzante dell’Islam, 

impedirono la formazione di uno Stato nazionale cur

do. '

"Il movimento nazionale curdo ha conosciuto tre 

stadi.
All’inizio il periodo della disobbedienza, le 
sommosse sociali, le rivolte dei feudatari ge­
losi dei loro privilegi. Nel secondo stadio, con 
la rivoluzione dei Giovani Turchi, si assiste a 
qualche, tentativo presso i Curdi di organizzar­
si in vista di ottenere uno statuto che ricono-
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scesse le loro particolarità nazionali. Nel 
terzo stadio, all1 indomani della prima guerra 

mondiale, venne posto sul piano internaziona­

le il problema curdo (Trattato di Sèvres, quel 
lo di Losanna)." (NTtlTlNB, 1956 : 191).
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4.3 - PROCESSO DI DETRTBALTZZAZIONS

Il processo di cambiamento e di detribalizza— 

zione nella popolazione curda iniziò con il venir 

meno dell'isolamento geografico, culturale, politi^ 

co e storico in cui i Curdi erano vissuti per tan­

ti secoli. Avvenne per cause esterne e si può ri­

condurre a quattro fattori iniziali (VAHEED,1958 : 

135):

1. la rivoluzione industriale in Europa determi- 

’nò la ricerca di materie prime e di un merca­

to che prese forma con la colonizzazione. Gran

Bretagna e Francia presero a considerare il

Medio—Oriente come loro "zona di influenza" a 

cui successivamente mirò anche la Germania (ve 

di capitolo 1.2)

2. la crescente debolezza dell'Impero Ottomano do
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vuta alle guerre intraprese contro la Russia 

e a reprimere le rivolte dei popoli dell'Inrpe

ro

3, la sedentarizzazione dei Curdi a causa delle 

misurò prese dalla Russia (vedi capitolo 1.2 

e dalla Turchia (soprattutto dopo la guerra 

di Crimea). Questo processo venne accelerato 

soprattutto dopo la I guerra mondiale quando, 

con lo stabilirsi, dei confini, i movimenti del.

le tribù nomadi vennero limitati. Generalmente

i Curdi si dedicarono all’agricoltura o intra­

presero l’attività commerciale e artigianale

4* la scoperta del petrolio nel territorio curdo, 

che accuì l’interesse e appesantì l’intervento 

delle potenze occidentali. Soprattutto la que­

stione di Mosul era strettamente connessa con la 

esistenza di immense riserve petrolifere nel ter 

ritorio curdo (vedere capitolo 1.3 — 1 «4 • 1.6).
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Attualmente è molto evidente la direzione tra 

i due poli, dal tribale al non-feudale. Probabil­

mente i più potenti agenti del cambiamento sociale, 

con una diretta relazione alla gerarchia dominante 

nel villaggio, sono cambiamenti del modello della 

proprietà terriera. Lo statuto terriero ottomano, 

la politica di transazione, l'amministrazione cor­

rotta, il crescente interesse della cultura curda 

sull’ozio e la proprietà diretta hanno incoraggiato 

la concentrazione della terra in poche mani e lo sta. 

bilirsi di modelli feudali di delega dei diritti di 

usufrutto sulla terra. La gerarchia che ne risulta 

bracciante - affittuario - intermediario - proprie­

tario assente, differisce radicalmente da quella deJL 

l’organizzazione tribale, che include relativamente 

pochi braccianti e una maggioranza di agricoltori 

che hanno la proprietà fondiaria. E’ evidente la ten 

denza della gerarchia di incorporare maggior potere,
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eoa una maggior organizzazione centralizzata guida

ta dal proprietario terriero.

Un secondo agente del cambiamento, o che è con­

comitante con questi cambiamenti economici, è il 

fattore della modificazione del sistema amministra

tivo per mezzo dell’amministrazione esterna. Il mec­

canismo amministrativo tribale si basava su una indi, 

scussa fedeltà alla parentela. Dove entra l’ammini­

strazione esterna e rafforza le sue posizioni conmess 

zi coercitivi, il modello dell’amministrazione triba 

le si rompe, ed il risultato è la tendenza a mutare

la lealtà.

L’amministrazione esterna spesso ha interesse a 

continuare lo status quo ed evitare i conflitti. Per 

ciò indirizza i suoi poteri affinchè il gruppo non si 

scinda. Ma la chiusa unità di parentela viene abbando 

nata e l’organizzazione tribale è indebolita. Nello

stesso tempo l’amministrazione esterna desidera avere
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un leader moderato e intelligente con cui trattare, 

cercando di rafforzare il potere del leader e ren­

dere stabile la sua posizione, per contrastare del^ 

le tendenze disorganizzate. Diventa indispensabile

conferire mezzi coercitori al leader e questo signi 

fica la completa rottura della organizzazione tra­

dizionale di lignaggio tribale.

Si chiarisce la dicotomia tra aree tribali e 

non tribali. Nelle prime i lignaggi formano le basi 

delle strutture politiche e i gruppi di lignaggio 

corrispondono direttamente ai gruppi territoriali. 

Mentre, nelle aree non tribali i gruppi territoriali 

formano le sole basi dell’organizzazione in un siste 

ma semi-feudale. Anche se la parentela è importante 

e qualche tipo di organizzazione di lignaggio è as­

sente.

Il processo di detribalizzazione sembra una stra 

da senza ritorno, soprattutto a seguito dei cambi amen
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ti portati dalla I guerra mondiale. Inoltre il prò, 

cesso è stato accelerato enormemente dai moderni . 

mezzi di comunicazione; dall»amministrazione ester 

na che ha pacificato i vecchi rancori tribali, ha 

impedito o almeno fortemente ostacolato i liberi mo 

vimenti delle tribù da un confine all’altro degli

Stati.

Il processo di detribalizzazione avviene con 

procedure e mezzi diversi & seconda dello Stato in 

cui i Curdi sono incorporati. Nell’Armenia sovieti­

ca ed in Turchia l’autorità tribale è stata soppr.es 

sa. In Turchia, nonostante la brutale repressione, 

restano ancora vive delle tradizioni e la popolazio 

ne curda, in certe regioni, nutre ancora un certo ri 

spetto per le antiche famiglie nobili. Anche nei pae 

si arabi di Siria ed Iraq, il processo di centrali^ 

zazione opera una diminuzione nel prestigio ed auto, 

rità dei capi. Sembra che in Iran i legami tribali
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siano ancora molto stretti. Ma anche qui la sedente 

rizzazione e la centralizzazione amministrativa 

stanno eliminando l’organizzazione tribale presso i 

Curdi.

4.3.1 - Decadimento delle funzioni del capo tribale

1
I poteri e le prerogative del capo tribale so­

no indubbiamente diminuite. La sua autorità si scon 

tra con concorrenti, notabili cittadini e proprietà 

ri terrieri, che hanno cercato di seguire l’evolu­

zione degli avvenimenti. I notabili abitano in cit­

tà e hanno una funzione di mediazione presso il go­

verno. Generalmente sono più ricchi ed istruiti del 

capo tribù.

In Iraq, certi capi sono riusciti ad accapar­

rare come beni familiari i terreni tradizionali di
«» •

pascolo della tribù e in tal modo sono diventati prò
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prietàri terrieri. Si legano direttamente alla bor 

ghesia e partecipano alle attività commerciali. 

(BOIS, 1965 : 39). La sola funzione che rimane an­

cora al capo, se non ufficialmente almeno tradizio 

nalmente, è l’amministrazione della giustizia, in 

quanto la persona del capo tribù è sempre stata 

considerata la garanzia suprema della giustizia. 

(NiriTINE, 1956 : 133). Questo servizio di giusti­

zia non è gratuito ma dà luogo a pagamenti in natu 

ra o in denaro. Anche se i componenti della tribù 

non sono più obbligati a pagare tangenti del loro 

raccolto all’Agha, continuano a dargliele sotto for 

ma di regalo, bahsis o peskes, in occasione di fe­

ste, matrimoni, visite.

Inoltre i capi riescono a riconquistare la lo­

ro influenza per mezzo dei nuovi servizi sociali re 

si. I figli degli antichi capi hanno studiato nelle 

università, divenendo medici, avvocati o intrapren-
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dendo la carriera polìtica. In tal modo tornano a 

diventare i dirigenti della popolazione curda.
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4.4 - L’URBANIZZAZIONE

I Curdi hanno un’antichissima tradizione di vi

ta urbana. Arbil rivendica di essere il più antico 

luogo abitato in modo continuo nel mondo. (NINNANE, 

1964 : 7).

Sulaimania è una città sorta alla fine del XVIII

secolo e si spande in una vasta vallata, sovrastata

da montagne coperte di neve, simili alle Alpi. La

città contava, al 1 marzo 1974. 116.874 abitanti. Que

sta cifra è ufficiale ma non rispecchia la realtà.
%

La città ha circa 250.000 abitanti. La discrepanza no 

tevole tra le due cifre è dovuta al fatto che molte 

famiglie non denunciano i figli alle autorità perchè 

temono che i maschi possano fare il servizio milita­

re e di dover pagare più tasse (1).

■ *___________ .
(1 ) Questi dati li ho ottenuti da un funzionario, 

membro del P.D.K.. Non posso citare la fonte.
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E* diventata il centro più vivo e ricco di fermenti 

della cultura e nazionalismo curdi.

La dinastia dei Baban protesse e contribuì a 

sviluppare la letteratura curda. Inoltre la scuola 

militare turca diede una matrice culturale alla cit­

tà. In un colloquio con un funzionario a Sulaimania 

venni a sapere che nel 1916 in Iraq c’erano solo due 

scuole per ufficiali, una a Baghdad e l’altra, "Rusdia 

Askaria", in questa città curda.

Il dialetto di Sulaimania è quello classico, u- 

sato nella letteratura, ed ha avuto la stessa funzio 

ne del fiorentino nella cultura italiana.

Un’altra città importante del Kurdistan irache­

no è Kirkuk, dove sono situati i pozzi petroliferi. 

Vicino alla città c’è Baba Guntur, il più antico poz­

zo petrolifero, che brucia da oltre duemila anni.

Qui veniva la popolazione locale per rifornirsi di

petrolio per uso domestico (illuminazione e riscald 

*
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mento).

Nel Kurdistan turco c’è Bitlis, a 1500 metri di

altezza, e che potrebbe chiamarsi la capitale del 

Kurdistan per la sua storia, ed ha visto passare i 

10 mila soldati di Senofonte. In TransMahabad e Kir- 

manshah sono i principali agglomerati.

Nelle città avevano sede i principi, capi feuda 

li, notabili e la popolazione si dedicava al piccolo 

commercio e lavori artigianali: tessitura, lavora­

zione dei tappeti, fabbricazione e vendita di pento 

le e utensili casalinghi.

'Nel secolo scorso, soprattutto agli inizi del 

XX secolo, le città sono aumentate enormemente. Lapo 

polazione vi si riversava in gran numero perchè, a . 

causa della privatizzazione delle terre e dell* impo:s 

sibilità di continuare a praticare il nomadismo, 

non poteva più trovare mezzi di sussistenza nei cen­

tri urbani.'Attualmente, nel Kurdistan iracheno solo
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1*1% della popolazione è nomade (intervista con Va» 

ly). E' una cifra indicativa degli enermi cambiameli 

ti sopravvenuti nella società curda in questo seco­

lo. Già nel 1925 una commissione della Società del­

le Nazioni rilevò che quasi tutti i Curdi erano se­

dentari. (IT - C, Società delle Nazioni, 1925:55).

Alcune città si sono industrializzate, anche se 

in maniera insufficiente rispetto alla massa della 

popolazione. Il settore terziario ha avuto il soprav 

vento. La popolazione istruita si impiega negli uf­

fici governativi, altrimenti si dedica al commercio 

e attività artigianali. Nel passato i Curdi tendeva­

no a lasciare gli scambi commerciali a Ebrei e Cri­

stiani, ma negli ultimi decenni, è comparsa e si è 

sviluppata una borghesia commerciale curda. Oppure 

la popolazione curda fa parte del sottoproletariato

che cerca di sopravvivere con espedienti e lavori

* '
precari.
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Attualmente la città prevale sul resto del ter 

ritorio. Rappresenta un modello di vita e un’attra­

zione per gli abitanti della campagna e montagna. 

Soprattutto è importante sottolineare che, mentre 

solo il 25% dei Curdi vivono nelle città, rappresen

tano ben il 40% dei membri effettivi della rivolu­

zione curda in Iraq. (VANLY, 1970 : 132).

Inoltre con l’urbanizzazione, si è fonnata una

classe media istruita, di insegnanti, impiegati e

professionisti, che incide sempre più nella vita po

litica, sociale e culturale della popolazione curda, 
%

Sta diventando la classe egemone, amiche se ancora 

non si vedono tutti gli effetti.
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4.5 - L*INDUSTRIALIZZAZIONE

La penetrazione degli interessi internazionali 

e del mercato mondiale nel Kurdistan ha portato si­

gnificativi cambiamenti all’interno delle tribù. La 

domanda dei prodotti animali incoraggiò relazioni 

di scambio delle tribù con il mondo circostante. L* 

aumento delle mandrie aumentò la domanda di pascoli 

che, data la loro limitata estensione, diede l’avvio 

al processo in cui i capi tribali si appropriavano 

dei diritti di proprietà dei pascoli.

"Il processo di relazioni di scambio e la scar­
sità di pascoli si risolse nella graduale ten­
denza delle tribù nomadi di sedentizzarsi. Nel 

volgere del XTX e XX secolo il processo si se­
dentarizzazione delle tribù nomadi curde prese 
un corso repentino insieme con il rapido aumen 
to deL numero dei villaggi e de* loro abit nt‘ 

(GHASSEMLAU, 1965 : 109)
t
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La divisione del Kurdistan e la delimitazione 

flgHe frontiere, soprattutto tra Turchia e Iran, im 

pedi la continuazione delle migrazioni stagionali. 

Accadde anche che alcune tribù vennero divise tra 

due o più paesi (Haki tra Iraq, Iran e Turchia o la

tribù Shikak tra Iran e Turchia).

”L’Impero Ottomano era una unità economica dove 
le operazioni di scambio e le usanze commercia 
li erano state stabili per molti secoli. Era 
consuetudine secolare delle tribù curde delle 
pianure della Mesopotamia lasciare i loro quar 
tieri invernali ai primi segni della primavera 
,e guidare le loro mandrie nelle valli e colli­
ne al nord o nelle regioni al sud del lago Van. 
Ma dopo il 1924, quando fu stabilito un confine 

politico tra Turchia ed Iraq, i Turchi non per­
misero ai nomadi curdi di esercitare i loro di 

ritti prescritti nelle terre da pascolo setten 
trionali e vice versa, l’Iraq rifiutò di per- 
mettere ai Curdi della Turchia di muoversi ver 
so il sud. Questa limitazione ebbe effetti dram 
matici sulla vita economica e le magre risorse
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delle tribù nomadi. Ma non era la minore del­
le c^usp che condussero i Curdi alla dispera­
zione, all’agit?zione permanente e rivoluzio­
ne. In aggiunt? a questi fattori i Turchi ten 
nero usualmente un largo numero di truppe al­
la frontiera irachena e siriana, per reprime­
re le agitazioni curde, intralciando così i li. 
beri movimenti delle tribù e dei loro greggi 
da un pascolo ad un altro.” (SArRASTIAN, 1948. 

87-88).

Alcuni fattori oggettivi favorivano l’esistenza del 

nomadismo come: ottime condizioni climatiche e di 

pascolo per le mandrie, la mancanza di un sufficien 

te sistema d’irrigazione della terra per poterla col. 

tivare. Inoltre vi erano altri fattori non economici 

quale l’inclinazione ad evitare obblighi verso lo 

Stato.
Nonostante questi elementi favorevoli la popola­

zione venne indotta, anche con la forza, a sedentaria 

zarsi e quiùdi a mutare la configurazione economica

s
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del territorio.

Nonostante i fattori di mutamento nell’economia

curda descritti precedentemente, la vera "rivoluzione" 

economica è stata compiuta dalla scoperta di enormi 

giacimenti petroliferi nel territorio curdo (vedi ca 

pitoli 1.3, 1.4).

"La diplomazia delle potenze straniere, che mano 
vrano politicamente i fatti più rilevanti! ri­
volte, operazioni militari, ed ogni avvenimento 
di un qualche significato, è direttamente con­
nessa con l’esistenza di immense riserve petro 
lifere nel territorio curdo. Anche il trattato 
di Sevres (tra Potenze Alleate e Turchia) si-

%
glato nell’agosto 1920, fu dettato da un poten 
te fattore — l’esistenza del petrolio nella ter 
ra curda.» (WAHEED, 1958 : 154).

La presenza del petrolio nel Kurdistan ha attrat 

to i monopoli petroliferi imperialisti. L estrazione 

ha dato vita all’industria petrolifera, la sola indù 

stria pesante nel Kurdistan. Il petrolio viene estrajt
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to soprattutto a Kirkuk, dove la Iraq Petroleum 

Company detiene il diritto di sfruttamento. Nel 

Kurdistan iraniano, nell’area di Kirmanshah, nel 

Kurdistan turco nell’area di Siirt e nel Kurdistan 

iracheno nell’area di Khanekin, lo stato,e non le 

compagnie straniere,organizza l’estrazione del 

petrolio.
Vi sono poche altre industrie, ad un basso li 

vello di sviluppo, che producono merci di consumo. 

Dei lavori a domicilio solo lp manifattura dei taj>

peti ha una qualche importanza.
*
A causa del mancato sfruttamento delle risor­

se naturali, un paese potenzialmente ricco come il 

Kurdistan rimane una delle più povere e sottosvilu£

paté aree del Medio Oriente.
"Una speciale configurazione dell'economia del
Kurdistan deve essere scorta nel fatto che no 
costituisce una unità ma è divisa tra quattro

¥
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paesi. Le frontiere politiche ài questi paesi 
dividono non soltanto il territorio del Kurdi­
stan ma anche la sua economia, così che parti 
industriali del territorio sono economicamen­
te isolate l’una dall’altra, essendo ognuna di 
loro dipendente dall’economia del rispettivo 
stato. Nondimeno, le linee montagnose di demar 
cazione del Kurdistan sono particolarmente sol: 
to controllo, e per questa ragione il contrab­
bando è diffuso, particolarmente tra il Kurdi­
stan iraniano e iracheno, dove riveste anche 

una certa importanza economica.
I paesi, tra i quali è diviso il Kurdistan, so­
no economicamente dipendenti da altri, principal

'mente le potenze imperialiste, e le diverse par 
ti del Kurdistan sono dipendenti a loro volta 
dagli stessi paesi. Ciò spiega perché il loro 

progresso economico è così irregolare e spropor 
zionato. Il Kurdistan costituisce le aree margi 

nali di tutti i paesi, che sono considerate a 
loro volta come le aree meno avanzate. Le diver 
se parti dello stesso Kurdistan (con l’eccezio­
ne del' Kurdistan iracheno) costituiscono le a-
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ree sottosviluppate di questi paesi." (GHASSEH
LAU, 1965 ! 87-88).

Effettivamente il contrabbando è molto diffuso

e le merci iraniane, soprattutto stoffe, vengono 

portate in Iraq. Uno dei centri di smistamento è 

Sulaimania, vicina all? frontiera persiana. I nego­

zi ed il bazaar espongono queste stoffe, che sonomol 

to richieste e apprezzate per qualità, bellezza ebajs 

so prezzo. Il contrabbando è anche una delle princi­

pali fonti di entrata del Partito Democratico del 

Kurdistan, che attua il contrabbando su larga scala, 

indebolendo così l’economia dello Stato iracheno.

Così, anche se in maniera meno accentuata, i Cur 

di continuano ad essere refrattari alle tre istituzio. 

ni cardine della società nazionale moderna: la dogana, 

il servizio militare obbligatorio e le tasse, (vedere 

capitolo 4.4).

¥
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4.6 - FAMIGLIA, EDUCAZIONE E RELIGIONE

I segni più evidenti del mutamento nella socie 

tà curda si possono notare nell’organizzazione faiiù 

liare, nell’educazione e nella religione.

Quando ero nel Kurdistan mi sono interessata 

ed ho fatto una indagine, anche se limitata, per ve 

rificare se il matrimonio avveniva con la procedura 

tradizionale. Ho visto, ed era scontato, che c’èmao 

giore libertà di scelta, non solo sono diminuiti i 

matrimoni tra cugini, ma già da due generazioni la 

scelta avviene spesso tra membri di clan diversi. E 

aumentata l’età in cui i giovani si sposano, questo 

sia per la scolarizzazione che per le leggi governa 

tive. Spesso i Curdi urbanizzati hanno dimenticato 

la provenienza tribale della famiglia. Quando chie

devo: "A quale clan appartiene la tua famiglia*?"

*
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molti non lo sapevano e lo dovevano chiedere ai fa­

miliari anziani. E* rimasta, ma questo si verifica 

anche in Europa, la preferenza per un appartenente 

alla stessa classe sociale. Ho trovato il caso sin 

golare di un docente universitario, vissuto negli 

Stati Uniti per lungo tempo. I membri della sua fa­

miglia hanno sposato, per tre generazioni, persone 

estranee alla famiglia ed anche al clan, mentre lui, 

come per un ritorno alle origini e avvalorare la 

tradizione, ha voluto sposare una cugina FBD, nono 

stante l’opposizione della famiglia, perchè analfa. 

beta.

Invece il caso abbastanza tipico è rappresenta 

to da Negiat. Il padre era militare e morì quando 

era ancora una bambina. La madre, rimasta vedova, 

allevò la figlia di primo letto del marito, un fi­

glio che poi ha studiato all’estero ottenendo ottimi
*

risultati nella vita professionale, un altro che stu
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dia ancora all’estero e Negiat che ha studiato per . 

maestra. Non è andata all’Università perchè voleva 

la presenza della madre a Baghdad, ma questa non

intendeva lasciare la propria casa e cambiare abi­

tudini. Così Negiat, non volendo affrontare da sola

la vita in una città diversa, ha abbandonato l’idea 

di continuare gli studi. Poi si sposò con un uffi­

ciale dell’esercito, di ottima posizione familiare, 

dopo due anni di fidanzamento. Conobbe il marito al 

cinema e questi, dopo averle scritto varie lettere, 

mandò un parente dalla madre della ragazza per chie 

derla in moglie. La madre in un primo tempo non die 

de il consenso perchè lui era ufficiale ma, vista la 

caparbietà della ragazza e considerata l'ottima po­

sizione della famiglia del ragazzo, cedette. La ce­

rimonia fu quella tradizionale, la "ricchezza della

sposa” era molto consistente perchè la ragazza aveva
•»

una buona posizione familiare, professionale ed era
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molto bella. Precedentemente, all’età di 14 anni, 

Negiat fu chiesta in moglie da un cugino ma rifia­

tò, nonostante le pressioni materne, e lo rifiutò

anche dopo 2 anni quando questi ripetè la sua do__

manda.

Attualmente Negiat insegna in una scuola ele­

mentare ed ha tre figli.

C’è una maggiore possibilità di incontrare 

giovani, al di fuori della cerchia familiare, a scuo 

la, sul posto di lavoro, al cinema, ecc.

Vi sono molti matrimoni contratti da studenti
%

curdi con ragazze straniere durante il loro soggior 

no all’estero per studi e che vengono accettati dal. 

la famiglia. Invece c’è ancora molta diffidenza nei 

confronti della donna curda che sposi uno straniero. 

Spesso deve rompere ogni rapporto con la famiglia.

Per quel che riguarda la vedovanza, continuala 

tradizione, anche se più mitigata. Se una vedova si

1
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risposa suscita molte chiacchere ed è malvista, - 

mentre il vedovo si può sposare senza tema di op-« - 

posizioni, anche larvate.

Probabilmente il processo educativo ha subi­

to un maggiore mutamento, soprattutto grazie alla 

maggiore diffusione delle scuole ed ai mass-media.

Il maggiore ostacolo per alfabetizzare la po­

polazione è sempre stata la presenza della lingua 

"straniera”. Essendo i Curdi una minoranza, le 

scuole impartiscono l’istruzione, anche nelle cla£ 

si elementari, nella lingua della "maggioranza", 

cioè, a seconda dei Paesi, arabo, turco e persiano. 

Questa direttiva impedisce che la scuola diventi di

massa.

L’insegnamento in lingua curda, eccettuato 

l’Iraq, è fuori questione. Turchia, Persia e Siria 

hanno imposto la loro egemonia culturale. Gli stes. 

si Curdi hanno talvolta resistito all’introduzione

s
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delle scuole moderne, in quanto sovvertitrici del­

l’Islam e del modo di vivere curdo. Ma nelle città, 

soprattutto nel Kurdistan iracheno, c’è stata una 

costante domanda per più scuole e istruzione nella 

lingua curda. L’accordo dell’11 marzo 1970 tra 

P.D.K. e governo iracheno sanciva che, nelle scuole, 

l’insegnamento doveva essere compiuto nella lingua 

materna degli scolari.

Nel mio soggiorno a Sulaimania ho visitato una 

scuola elementare e l’Università, sorta dopo la con. 

cessione fatta dal governo di Baghdad al gruppo Tala 

bani nel 1968. Ho parlato con insegnanti, docenti e 

dirigenti universitari, funzionari amministrativa, 

che si sono mostrati soddisfatti per lo sforzo com­

piuto dal governo iracheno per aumentare il numero . 

delle scuole nel territorio curdo, attuando così un 

punto dell’Accordo.
Nel 1945 vi erano a Sulaimania 37 scuole elemen

S
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tari» così suddivise: 31 per i ragazzi e 6 per le 

femmine. Nel 1958-59» anno del colpo di stato di 

Xassera, le scuole elementari eremo salite a 146,

120 per i maschi e 26 per le femmine. Nell1 anno sue 

cessivo 1960-61 , le scuole diventano 218, 113 per i 

ragazzi, 16 per le ragazze e 83 miste.

Si può notare l’evoluzione del costume. Dopo 

la rivoluzione del 1958 vengono anche aperte scuole

in cui bambini di entrembi i sessi vivono e studiano 

insieme. In quell’anno vi erano 24.539 scolari,

18.609 maschi e 5.930 femmine.
%
Nel 1970-71 , è il dato più recente che mi sia 

pervenuto, le scuole aumentano a 344, 251 per maschi, 

28 per femmine, 65 miste; gli scolari a 38.849, di 

cui 29.897 maschi e 8.952 femmine (1). Bisogna anche 

considerare che dal 1961 al ’69 c’era stata la guer­

ra nella regione curda.

(1 ) -Questi dati sono esatti e li ho ottenuti in via 
privata. Non posso citare la fonte.
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Non ho potuto ottenere dati più recenti ma ho 

saputo che l’incremento della popolazione scolasti 

ca è stato notevole.

Mentre da un punto di vista quantitativo ven­

gono apprezzati gli sforzi del governo, gli inse­

gnanti fanno notare che qualitativamente non è sta­

to ancora raggiunto l'obiettivo di dare una "educa 

zione" veramente curda. Nelle scuole le lezioni ven 

gono impartite tenendo conto della lingua materna 

del bambino, per cui nelle zone curde gli insegnan­

ti devono tenere le loro lezioni in curdo. Vi sono 

apposite classi per gli arabi. Invece la cultura e 

storia curda non vengono valorizzate dai programmi 

scolastici. Bambini arabi e curdi studiano sugli stes 

si testi. L’unica differenza è che i primi hanno te­

sti in lingua araba mentre i secondi hanno gli stes

si testi tradotti in lingua curda.

Dato che gli Arabi costituiscono la classe domi
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nante, impongono la loro egemonia culturale anche 

nei libri di testo, m cui si esalta il mondo ara 

bo e viene completamente dimenticata la cultura 

curda.

Per quel che riguarda l’Università di Sulaima 

nia l’impostazione è stata diversa, da quella delle 

scuole elementari, per quanto riguarda i contenuti. 

La maggior parte dei docenti e degli studenti sono 

Curdi. Questi ultimi nell’anno accademico 1968-69 

erano 437, 369 maschi e 68 femmine, e sono saliti a

2.561, 1.600 maschi e 461 femmine, nel presente anno
%

accademico 1973-74.(1)

L’Università è sorta con lo scopo di valorizza 

re la cultura curda. Oltre alle facoltà scientifi­

che, c’è una sezione di "studi curdi" divisa in: stu 

di generali, lingua e letteratura, economia. In que 

sta sezione viene ripresa la musica popolare curda,

(l ) I’dati li ho ricevuti in fotocopia dall’Univer­
sità e privatamente.
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che è ancora viva nella gente. Ricordo a questo prò 

posito ùn episodio inusuale per noi europei. Una se 

ra, guardando alla televisione uno spettacolo di rau 

sica folcloristica curda, mi accorsi che uno dei can 

tanti, vestito nell’abito tradizionale e colto men­

tre in un paesaggio agreste accarezzava una pecora, 

era un docente dell’Università, conosciuto pochi 

giorni prima.

Questo centro di "studi curdi" dovrebbe diventa 

re il nucleo ed epicentro della cultura ed intelli- 

ghentia curda.

Radio e televisione trasmettono i loro program­

mi in arabo e per un’ora al giorno in curdo, trasmet. 

tendo soprattutto musica folcloristica curda. Ricor­

do una ragazza, che lavorava come domestica presso 

una famiglia della classe media di Sulaimania, che,

nonostante ascoltasse e guardasse la televisione, non 
*

solo non sapeva l’arabo ma non lo distingueva dall*in
- • . ’ » • . .

«, -

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 296 -

...

; ff;^i

V:

glese. Mi accadde, che quando la incontrai la prima 

volta, le parlai in inglese ma lei, sentendo una 

lingua straniera e vedendo i miei lineamenti orien 

tali, credeva che io fossi araba.

Questo dimostra come, pur vivendo in un mondo 

.arabo, le classi subalterne curde riescono a non 

decolturizzarsi.
Anche il sentimento religioso va mutando di in 

tensità. Attualmente l’islam non imprime un pensie-. 

ro politico ai giovani istruiti, sia comunisti che 

baathisti, divent~no sempre più secolarizzati. L’I­

slam è ancora rispettato, anche per le basi storiche 

che può offrire alla giustizia sociale.

La religione imprime ancora la sua forza nella 

vita politica e sociale. Nessun governo può rimane­

re al potere se non gode dell’appoggio dei religiosi 

musulmani, (vedere appendice Vi). Nonostante che la

religione disapprovi il lavoro della donna all’est^

*•- .“ *
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no, un certo numero di donne arabe hanno una loro 

attività nelle scuole, fabbriche e uffici. Spesso 

a contatto con l'uomo, anche se questo viene con­

dannato dalla religione.
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CONCLUSIONI

Al termine della mia esposizione e analisi 

della struttura politica e dei valori culturali nel 

la società curda, considero ancora valida la con­

clusione del Leach:
"Attualmente la società curda è sottoposta ad 
un cambiamento sociale estremamente rapido e 
nello stesso tempo violento. Ci sono forze po 
tenti e forse inarrestabili che operano non 
tanto per la modificazione quanto alla totale 
'distruzione e disintegrazione delle forme esi 
stenti di organizzazione tribale." (LEACH,

1940 : 9).

Il cambiamento è iniziato oltre un secolo fa, 

con l’impatto con l’Occidente. I primi segni furono 

avvistati quando il prevalere del governo centrale 

e la difficoltà a continuare il nomadismo generaro

no nelle masse curde esasperazione e frustazione che
*
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le portò a rivolte spontanee e non organizzate. Qu£ 

ste furono successivamente incanalate e guidate da 

quei giovani istruiti che avevano studiato nelle u- 

niversità europee e di Istanbul, dove avevano assi^ 

milato l’idea di nazionalismo. La I guerra mondiale 

e la conseguente divisione del Kurdistan, significò 

la rottura del tradizionale nodo di vivere e pensa

re.

Però, alla guida del movimento curdo, si deno­

ta una certa continuità: Shaikh Mahmud, Mulla Musta

fa Barzani ed il lóro precursore, Obeidulla, proven—
*

gono dalle famiglie leader della tribù. Entrambi han 

no la base nel potere economico, politico e soprat­

tutto religioso. I due capi carismatici non hanno u- 

na conformazione intellettuale ed hanno sempre godu­

to del completo appoggio delle masse. Shaikh Mahmud 

fallì anche perchè osteggiò gli intellettuali e fe- 

ce persino impiccare un suo ministro, apprezzato per
fc
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le sue capacità e intelligenza. Invece Barzani, prò 

babilmente avvedendosi degli errori di Mahmud, si 

è circondato dell’appoggio di tutte le classi socia 

li, indicando come scelta prioritaria l’unità della 

popolazione curda nella lotta di liberazione nazio­

nale. Attualmente il movimento nazionalista curdo è

diviso grosso modo in due branche. Una parte, che 

ora detiene il potere, è ancora legata alla società 

tradizionale curda, mentre l’altra, formata da stu­

denti, intellettuali, parte della classe media, ha

come obiettivo non solo l’unità nazionale ma riforme %
sociali che cambino profondamente la società curda . 

in senso modernizzante. Questa classe modernizzante 

è generalmente di formazione marxista e percepisce • 

profondamente il dualismo tra l’ideologia professata 

e l’attuale lotta di liberazione nazionale contro il 

governo centrale di Baghdad, che è considerato pro­

gressista e gode dell’appoggio dell’Unione Sovietica.

s
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Vi sono molti curdi comunisti, iscritti al P.C.I., 

che appoggiano Barzani, pur conoscendo bene il suo 

atteggiamento conservatore.

Alcune riforme volute da Baghdad non poterono 

essere attuate per l’opposizione della destra nazio.

nalista curda. Non ci fu lo scontro tra la destra

e la sinistra curda, se non nel 1964, quando prevajL 

se la prima (vedere capitolo 2.3), per non compro­

mettere l’unità nazionale. La riforma agraria di 

Kassem non è stata applicata se non minimamente, per 

l’opposizione dei grossi proprietari, feudali. Con la 

insurrezione nel Kurdistan iracheno il P.D.K. avreb­

be voluto procedere alla confisca e distribuzione 

delle terre, ma era difficile condurre una guerra di 

liberazione nazionale e attuare riforme nella strut­

tura sociale, desiderati dagli uni ma ostacolate da­

gli altri. Anche nel Kurdistan turco predomina *nco-
*

ra la grande proprietà terriera mentre nel Kurdistan
fc
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iraniano lo scià ha iniziato la distribuzione delle

sue terre personali o demaniali ai contadini. La 
è

forma agraria-percepita dalla classe dominante cur 

da come detonatore di un processo irreversibile di 

trasformazione sociale, che distrugge e disintegra 

le forme esistenti e già indebolite di organizzazio

ne tribale e feudale.

L’attuale forza dei Curdi deriva dalla loro u- 

nità militare, politica e ideologica, che rende qua 

litativamente differente la lotta presente dalle som 

mosse precedenti. Mentre prima i Curdi erano disag— 

gregati tra di loro e uniti solo nel combattere le 

forze esterne, attualmente c’è un processo di unità 

all’interno delle diverse forze sociali curde nella

loro lotta contro le forze esterne.

L’istruzione e lo scontro con l’Occidente hanno 

portato gli intellettuali ad una posizione critica 

costruttiva del patrimonio culturale e sociale curdo.
è
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Forze parallele stanno corrodendo la vecchia autori 

tà, in quei Curdi che vivono nei pozzi petroliferi, 

nella polizia o esercito, fuori dall’influenza dei 

capi tribali e religiosi.

In conclusione si può affermare che il procejs 

so di modernizzazione iniziato un secolo fa si at­

tua con sempre maggiore celerità e nel prossimo fu­

turo vi saranno grossi cambiamenti nel campo politi^ 

co, sociale ed economico, nel senso di una afferma

zione del diritto del popolo curdo all’autonomia

anche se osservava Vanly:
*
"Notiamo che la rivoluzione curda non arriva a 
cogliere sul piano politico i frutti dei suoi 
successi militari..... il contenuto degli ac­
cordi raramente corrisponde agli obiettivi 
fondamentali della rivoluzione a alla situa­
zione militare. Infine gli accordi raggiunti, 
benché insufficienti, non sono mai applicati." 
(VANLY,’ 1970 : 267).

1
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Nel mio soggiorno in Kurdistan, ho avuto la 

percezione di trovarmi tra un popolo compatto nel 

voler salvaguardare la propria identità nazionale, 

mettendo in secondo piano l’appartenenza alle di­

verse classi sociali. Colpiscono questo attaccameli 

to ai loro valori etnici, l’orgoglio e la fierezza 

di una popolazione che ha resistito nei millenni 

ad ogni tentativo di dominio straniero. Lo spirito 

con cui la popolazione curda percepisce la propria 

condizione mi venne espresso da un giovane docente 

universitario che mi disse: "Perchè noi Curdi, che 

siamo 15 milioni di abitanti e viviamo in un terri. 

torio ricco di risorse, non possiamo essere indi­

pendenti, mentre ci sono emirati arabi con solo mez 

zo milione di abitanti?". E da un vecchio curdo 

che sottolineò: "Siamo un popolo nobile e non assi­

milabile. Preferiamo combattere e morire piuttosto 

che rinunciare alla nostra identità, non possiamo

t
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►. ; 
A,.i

APPENDICE I

MESSAGGIO LI BARZANI ALL1 O.N.U.

1 Ottobre 1969

A Sua Eccellenza U-Thant, Segretario Generale 
delle Nazioni Unite,

A Sua Ecellenza Presidente della 24* Sessione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite,

Al Comitato dei diritti civili,

Al Consiglio Sociale ed Economico,

Al Comitato per l’abolizione del colonialismo, 

All’Organizzazione Educativa, Scientifica e

Culturale delle Nazioni Unite (UNESCO),

All’Alto Commissariato per i rifugiati delle

Nazioni Unite,

Alle Delegazioni degli Stati Membri delle Na­

zioni Unite,

Ho l’onore di presentare questo memorandum al 

le Loro Eccellenze sull a tragica situazione del Kur 

distan in Iraq.
Non è mai avvenuto nella storia della Nazioni

Unite, il cui obiettivo è di "salvare le presenti
1
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generazioni dal flagello della guerra", che sia sta 

ta completamente ignorata una guerra che dura da ot 

to anni, ad eccezione del caso della guerra razzia­

le condotta dai governanti dell’Iraq, contro il po­
polo curdo nonostante i nostri ripetuti appelli al 

la più alta organizzazione internazionale o

Questa guerra di aggressione contro l’indifeso 
popolo del Kurdistan, iniziò 1*11 settembre 1961. 

Poi, i cinque successivi dittatori sciovinisti,han 

no dominato l‘Iraq ed ognuno di loro ha condotta la 

guerra su vasta scala.

La durata di questa guerra è di poco inferiore 
alla durata della I* e IIA guerra mondiale messe as_ 
sieme. Le armi e i mezzi di distruzione adoperati 

dall’esercito iracheno sono degli ultimi tipi e in­
cludono: napalm, pallottole avvelenate ed ogni tipo 

dì mèzzi incendiari. E’ da sottolineare che questi 

mezzi distruttivi sono usati da uno degli Stati più 
spietati, depravati e irresponsabili, non per mas­

sacrare solo il popolo e distruggere le loro abita 
zioni, ma per bruciare i loro raccolti e uccidere

•il loro bestiame con l’ignobile scopo di far mori­
re di fame le masse curde. Inoltre non deve essere 

difficile per coloro che hanno sperimentato gli an

hi della II* guerra mondiale immaginare la dura pr£
«
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va a cui è sottoposto il nostro popolo.

Da quando è diventato chiaro ai governanti 
baathisti dell’Iraq, che è impossibile distruggere 

la rivoluzione curda stanno ripristinando sempre 
di più i mezzi per distrùggere il popolo curdo e 

stanno tentando di distruggere la nazione curda.
Ciò accade perchè l’esercito iracheno sta compien 

do molti atti di genocidio, sta mettendo a ferro e 

a fuoco il territorio curdo. Il modo è quasi sempre 

il seguente: l’esercito circonda un’intera area,co. 

minciano a sparare i carri armati, l’artiglierìa e 

gLi aereoplani. Coloro che non sono rimasti ucci­

si all’interno delle loro abitazioni, vengono as­
sassinati mentre tentano di fuggire. Poi l’esercì, 

to va verso le sue vittime. Dopo aver distrutto il 
villaggio bruciano tutte le case.

In questo modo, migliaia di persone hanno per­

duto la loro vita nella città di Sangasar dove 540 
case vennero bruciate il 22 dello scorso maggio. 

Dieci villaggi e vaste aree coltivate della piana 
di Arbil vennero bruciate con lo stesso metodo lo 

scorso luglio.

Il 19 agosto, 29 donne, 37 bambini ed un vec-
*

chio vennero bruciati vivi nel villaggio di Daka,
¥
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a nord-est di Mosul. Quando l’esercito attaccò il 

villaggio coloro che riuscirono a salvarsi si rifu 

giarono in una caverna vicina. L’esercito si recò 

all’entrata, ammucchiò all’interno della legna, 
sparse petrolio e attuò l’orribile crimine di bru­

ciarli vivi. Pra le vittime, un bambino, Bashshar 

Ramadan, non aveva ancora compiuto un anno e Hawairy 
Isa, oltre gli 80 anni.

Novantasette persone vennero sterminate il 16 

Settembre nel villaggio di "Sorya" presso Zakho sul 

fiume Khabor. I soldati gettarono nel fuoco i bam­

bini in culla. Bambini sotto i dieci anni furono get 

tati nel fiume, il prete cristiano "Qasha Hanna” fu 

tra le vittime. Soltanto mia donna riuscì a scappa­
re dal massacro.

Ci Bono ora migliaia di curdi innocenti ospiti 

nelle prigioni irachene e sottoposti a tortura dai 

baathisti. Pra coloro che hanno perso la loro vita 

ci sono “Ibrahim Haji Umar” e "Abdul Rahman Sadik".

Oltre centomila persone sono state costrette 

a lasciare la loro residenza nelle città e villag­
gi vicini alle industrie petrolifere e alle terre

fertili. Sono stati spinti verso lé montagne dopo 
*
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la confisca dei loro beni.

I governanti dell’Iraq, riservano un trattameli 
to particolarmente duro verso i cristiani del Kur­

distan perchè sono differenti da loro per gruppo et 

nico e religione. Hanno distrutto un notevole nume­

ro di monasteri e chiose. Hanno ucciso e ferito mol 

ti preti e monaci invadendo i loro santuari.

la ragione di questa guerra atroce è che il 

nostro popolo desidera conservare il proprio lin­

guaggio, cultura ed entità nazionale e non vuole 

un’alterazione forzata della propria nazionalità.

I massacri, il bruciare vivi donne, bambini e 

vecchi, con gli altri atti di atrocità commessi dai 

governanti baathisti contro il nostro popolo, sono 

una violazione flagrante della carta delle Nazioni 
Unit^,

I Curdi in Iraq sono sempre stati trattati peg 

gio di cittadini di seconda classe. Nelle presenti 

condizioni, un cittadino curdo è non soltanto pri­

vato di ogni diritto umano, ma la sua stessa esi - 

stenza è minacciata.
II dominio iracheno e lo sfruttamento del Kur 

distan è peggiore della più odiata forma di colonia 
lismo. Il fatto che la pelle dei governanti irache_ 
ni sia scura non nega il loro carattere coloniale.

<1 -,
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Bisogna anche dire che la guerra del Kurdistan 
sta minacciando la pace e sicurezza nel Medio Orien 
te più che in precedenza.

A causa delle ragioni menzionate precedentemen 

te e a causa del fallimento dello stato iracheno di 

risolvere politi cernente o militarmente il problema, 

la guerra intrapresa contro il nostro popolo, non 
è un problema interno, come il regime iracheno si 

affanna a dire.

Come può una guerra atroce che dura da più di 
otto anni essere un problema interno ?

Vi prego di rinforzare il mio appello alle Na 

zioni Unite, alle sue Commissioni e Membri; di fa­

re pressioni verso lo Stato dell’Iraq., di fermare 

la guerra di genocidio nel Kurdistan e, in ultimo, 
mandare una commissione e un; mediatore in Kurdistan 

affinchè lavorino tenacemente per risolvere questo 

acuto problema medio-orientale.

Vi prego di accettare i miei rispetti

MUSTAFA BARZANI
Presidente dell Consiglio di Comando 
della Rivoluzione - Kurdistan

è
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APPENDICE II

TESTO DELL’ACCORDO DELL»11 MARZO 1970

Art. 1 — ”11 Kurdo sarà lingua ufficiale insieme al — 
l’Arabo nelle zone in cui i Kurdi costituiscono la ma£ 
gioranza della popolazione. In tali zone esso sarà an­
che lingua d’insegnamento. L’Arabo sarà insegnato in tut 

te le scuole che usano il Kurdo come lingua fondamentale, 
mentre il Kurdo sarà insegnato come seconda lingua in tut 

te le altre scuole dell’Irak, secondo i limiti prescritti 

dalla legge”.

Art. 2 — "La partecipazione dei nostri fratelli kurdi al 
governo senza discriminazione tra kurdi e non-kurdi nel­

l’attribuzione di cariche pubbliche, inclusi ì posti chia 
ve dell ’amministrazione dello Stato quali Ministeri di Ga 
binetto, Comandi dell’Esercito e altre cariche simili, è 

sempre stato ed è tuttora uno dei punti fondamentali che 
il governo rivoluzionario aspira ad ottenere. Nell’appro 

vare tale principio, il governo rivoluzionario torna ad 

esprimere la necessità di impegnarsi affinchè esso possa 
essere applicato in giusta proporzione, tenendo conto dei 
requisiti necessari, dei rapporti numerici dei due popoli 

e delle privazioni che i nostri fratelli kurdi hanno sof­

ferto in passato".

è
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Art. 3 - "Si formulerà un piano per porre rimedio 

all'arretratezza dei Kurdi in campo culturale e sco 
lastico; tale piano prevederà:

a) - rapidità nell’applicazione delle risoluzio 
ni del Consiglio Rivoluzionario concernenti i diritti 

linguistici e culturali del popolo kurdo e controllo 
della preparazione e della direzione dei programmi 
radiotelevisivi sui problemi nazionali kurdi presso 
la Direzione generale per le informazioni e la lingua 
kurda.

b) - Ritorno a scuola degli studenti costretti ad 

abbandonare gli studi a causa delle attività belliche, 
senza riguardo alle azioni da essi commesse, o ricerca 
di soluzioni adeguate ai loro problemi.

c) - Aumento del numero di scuole in zona kurda; 
elevamento del livello medio di istruzione; accesso 
degli studenti kurdi alle università ed alle accademie 

militari; attribuzione ad essi di borse di studio in 

giusta proporzione".

Art» 4 — "I funzionari delle unità amministrative a 

maggioranza kurda saranno kurdi o persone che parlano 
il kurdo nel caso in cui il numero stabilito di funzio 
nari kurdi esista già. Si procederà in queste zone al 
la nomina dèi funzionari dei posti chiave quali governa 
tori, ufficiali di distretto, capi di polizia e capi di
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P.S., ed essi inizieranno immediatamente la messa in 
moto della macchina statale previa consultazione del 
Comitato Supremo incaricato dell’attuazione di questo 
articolo, in modo da assicurare tale attuazione e da 
sostenere l’unità nazionale e la stabilità politica 
di tali zone”.

Art* 5 - Il governo accoglie il diritto del popolò 
kurdo a costituire sue propizie organizzazioni di stu 
denti, giovani, donne ed insegnanti. Tali organizzazio 
ni diverranno membri delle corrispondenti organizzazio 
ni irakene.

Art. 6 - I paragrafi uno e due della delibera (N. 59 - 
agosto 1968) del Consiglio Rivoluzionario saranno este 
si fino all’entrata in vigore del presente accordo e 
includeranno tutti coloro che sono stati accusati di aver 
commesso atti di violenza nella zona kurda.

Art. 7 -

a) ~ un corpo di specialisti sarà costituito allo 
scopo di elevare in tutti i settori e nel minor tempo 
possibile il livello medio della sona kurda e compensar 
la delle perdite patite negli anni passati, stanziando a

■5

tal scopo un bilancio adeguato. Tale organismo sarà an­
nesso al Ministero per gli Affari del Nord.
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b) - Sarà redatto un piano economico per assicu­
rare lo sviluppo e l’eguaglianza di tutte le parti del- 
l’Irak, dopo aver preso in considerazione le condizioni 
di arretratezza della zona kurda.

c) - Saranno assegnate pensioni alle famiglie dei 
martiri caduti durante la deplorevole lotta, siano essi 
membri del movimento armato kurdo o altri. Saranno anche 
assegnate pensioni a quanti sono stati resi inabili o 
sfigurati dagli eventi del Nord, secondo la legislazione 
speciale basata sulle leggi in vigore.

d) - Sarà intrapresa un’azione immediata per por­
tare sollievo alle vittime ed ai bisognosi con case ed 
altri progetti, assicurando lavoro ai disoccupati e for 
nendo l’assistenza adeguata in denaro e in natura nonché 
un compenso ragionevole alle vittime che hanno bisogno 
di assistenza.

Tutto ciò sarà fatto attraverso il Comitato Supre­
mo. Le persone che rientrano nei paragrafi precedenti 
sono escluse da questo.

Art. 8 - Le popolazioni dei villaggi kurdi e arabi sa­
ranno rimandate ai loro originari luoghi di residenza.
Se le aree non possono essere usate come zone residen­
ziali e sono requisite dal governo per motivi di interes^ 

se pubblico e nei modi consentiti dalla legge, la popola

a
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zione sarà sistemata in zone limitrofe e sarà compen­
sata per i danni che ne risultino»

Arto. 9 - Sarà fatta un’azione immediata per applicare 
la Riforma Agraria nella zona kurda, adattandola in modo 
tale da liquidare i rapporti feudali. Tutti i cittadini 
otterranno adeguati appezzamenti di terreno e saranno 
esenti dal pagamento degli arretrati della tassa agrico­
la accumulati durante gli anni dell’esecrabile lotta.

Art. 10 - Si è raggiunto l’accordo per emendare la Costi 
tuzione Provvisoria come segue:

a) - Il popolo dell’Irak è costituito da due mag­
giori nazionalità, quella araba e quella kurda. La Co­
stituzione riconoscerà i diritti nazionali kurdi e i di 
ritti di tutte le minoranze nell’ambito dell’unità ira­
kena'.

b) - II seguente paragrafo sarà aggiunto all’arti­
colo 4 della Costituzione:

La lingua kurda sarà lingua ufficiale, insieme al­
l’arabo nella zona kurda.

c) - Quanto sopra sarà inserito nella Costituzione 
permanente.

Art, 11 - La stazione radio e le armi pesanti saranno

& *
’i
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saranno consegnate al Governo. Ciò coinciderà con l'at­
tuazione delle parti finali dell'accordo.

Art. 12 - Uno dei vice-presidenti della Repubblica sarà 
kurdo.

Art. 13 - La legge dei Governatori verrà emendata secon 
do il contenuto della presente dichiarazione.

Art. 14 - Dopo la diffusione della presente dichiarazione, 
saranno prese, previa consultazione del Supremo Comitato di 
Controllo, le misure necessarie per unificare le provincie 
e le unità amministrative a maggioranza kurda secondo il 
censimento ufficiale che dovrà essere effettuato. Lo Stato 
farà ogni sforzo per sviluppare questa unità amministrativa 
ed approfondire ed espandere l’esercizio, da parte del popo 
lo kurdo, dei suoi diritti in tale unità e per garantire 
che essi godano dell’autogoverno. Finché tale unità ammini 
strativa non sia stata raggiunta, gli affari nazionali kur 
di saranno coordinati in incontri periodici tra il Comitato 
Supremo ed il Governatorato della regione del Nord. Dall’en 
trata in vigore dell’autogoverno entro le strutture della 
Repubblica irakena, lo sfruttamento delle risorse naturali 
in questa regione rientrerà nella giurisdizione dei poteri 
della Repubblica.

«9
i ■.
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art. 15 - Il popolo kurdo erirerà a far parte degli 
organismi legislativi in misura deterlinata dalla 
percentuale della popolazione curda stessa.

«-
I
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APPENDICE III

PROGRAMMA DEL PARTITO DEMOCRATICO DSL KURDISTAN (IRAK)
APPROVATO DALL’OTTAVO CONGRESSO (1° Luglio 1970)

Art. 1 - Nome del partito - Partito Democratico del 
Kurdistan.

Art. 2 - Il nostro è un partito d’avanguardia, democra­
tico e rivoluzionario, che rappresenta gli interessi dei 
lavoratori, contadini, salariati, artigiani e dell’intel- 
lighe,ntia rivoluzionaria del Kurdistan iraXenc.

Art, 3 - Il partito lotta per la realizzazione dell’ac­
cordo dell’ 11 marzo e per mettere in pratica, salvaguarda­
re , cementare e sviluppare 1 * autonomia del popolo del Kurdi 
stan nell’ambito della Repubblica Irakena.

Art. 4 - Considerata l’attuale collaborazione tra i Movimen 
ti Nazionali Arabo e Kurdo, il loro diritto all•autodetermi
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nazione e le necessità della lotta comune per la libe 

razione ed il progresso, ogni miglioramento o sviluppo 

. ottenuto dal Movimento Nazionale Arabo dovrà essere ac 

compagnato da un relativo progresso e sviluppo dei di 

ritti nazionali del popolo kurdo.

Art, 5 - Nella lotta politica e nelle analisi sociali 

il Partito utilizza le torie scientifiche progressiste 

e le esperienze di altri popoli in armonia con gli inte 

ressi del popolo del Kurdistan.

Art* 6 - Noi lottiamo per un regime rivoluzionario e 

democratico, eletto dal popolo, per la realizzazione 

delle più profonde trasformazioni sociali ed economiche 

in tutti i campi e per assicurare a tutti i citt ’ ' 

libertà di fede religiosa, di opinione, di stampa, 

organizzazione politica*

Art., 7 -
a) - Lottiamo per rafforzare i legami di fratel­

lanza esistenti tra le due nazioni sorelle,
e

la kurda.
b) - Nell’ambito della repubblica dell Irak

, Fratellanza tra gl1 ' 
tiamo per consolidare - llunità na-

Kurdi e le altre minoranze e per

zionale in Irak.»
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c) - Lottiamo per rafforzare i legami di amicizia 

tra il popolo kurdo e i popoli del mondo intero.

Art. 8 -

a) - Lottiamo per salvaguardare la pace mondiale, 

per l’allentamento della tensione internazionale, per 

l’applicazione della Carta delle Nazioni Unite, delle 

Risoluzioni della Conferenza di Sandung e dei principi 

della coesistenza pacifica; per risolvere i problemi in­

ternazionali tramite negoziati e per la proibizione delle 

armi e degli esperimenti nucleari.

b) — Noi siamo per la politica nazionale gì lotta 

contro l’imperialismo, pericolo che minaccia tutti, per 

rafforzare i rapporti d’amicizia con i popoli del mondo 

intero sulla base del reciproco interesse, per sostene­

re ì movimenti di liberazione nazionale dei popoli in lot 

ta per l’indipendenza ed il diritto all’autodeterminazio 

ne.

Art. 9 -Migliorare i rapporti d’amicizia e ai collabo- 

razione tra il nostro Partito e gli altri Partiti ed 

organizzazioni irakene che credono nella giustezza della 

nostra causa e la sostengono; rafforzare la fratellanza 
tra il nostro partito ed i partiti democratici e le orga 

nizzazioni di tutto il Kurdistan e migliorare i rapporti 

di amicizia con i Partiti e le organizzazioni democrati-
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che di tutto il mondo.

Art, 10 - Noi sosteniamo la lotta dei Kurdi di tutto il 

Kurdistan per la liberazione e per il godimento dei legit 

timi diritti nazionali.

Art. 11 - Venga riconosciuto il diritto di acquisire la 

cittadinanza Irakena ai Kurdi che lo desiderano e che vi 

vono in Irak da almeno 5 anni, come i Pailis, Goyan,

Amoryan ed altri.

Art. 12 - Lottiamo per lo sviluppo della nostra economia 

nazionale e per il miglioramento, sotto tutti gli aspetti, 

del livello di vita della popolazione da ottenersi mediante 

una pianificazione economica e sociale di vasta portata fat 

ta sulla base delle risorse naturali, umane e finanziarie 

del nostro paese, e che fornisca i naturali requisiti per lo 

sviluppo, che promuova i settori privato e misto nell’ambien 

te del piano generale per lo sviluppo economico e che garan 

tisca, in tale ambito, il ruolo di guida del settore pubbli 

co.

Art. 13—11 nostro partito ritiene che 1•industrializza­

zione, e specie l’industria pesante, sia il rondamento del.

1•indipendehza economica ed una garanzia per 1 *indipenden­

za politica. Per questo lottiamo per la industrializzazione
♦

del' paese mediante industrie pesanti e leggere sulla base 

delle risorse minerarie esistenti e prestando particolare
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attenzione alle industrie del petrolio e dello zolfo.

Ci battiamo per l’elettrificazione del paese, per la 

promozione di una industria nazionale e la sua difesa 

nei confronti della concorrenza straniera, per incora^ 

giare gli investimenti del capitale nazionale nell’in­

dustria tenendo presenti gli interessi dei consumatori 

e lo sviluppo delle industrie nazionali.

. Il Partito si batte altresì per lo sviluppo della 

industrie agricole che debbono rafforzarsi e diversifi. 

care la produzione nell'interesse dello sviluppo di en 

trabi i settori, agricoli ed industriali,

Ci battiamo per l'abolizione delle tasse sull’impor 

tazione di stabilimenti, macchinari ed apparecchiature 

per il consolidamento delle industrie nazionali.

Art. 14 — Lottiamo per la totale scomparsa della disoc 

cupa^ione> per una legislazione progressista che garanti 

sca gli interessi di operai ed impiegati mediante la de 

terminazione del tetto minimo di paga in modo tale da 

garantire una vita decente per i lavoratori e le loro 

famiglie; perchè vengano fissate le ore lavorative e ven 

ga proibito il-lavoro giovanile; perchè vengano fatte le£ 

gi avanzate riguardanti le pensioni di sicurezza sociale; 

per assicurare le libertà sindacali in modo da salvagurda 

re gli interessi di operai ed impiegati, infine, perchè 

vengano inviate missioni di lavoro all’estero ed aumenti

s
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h -

il numero delle scuole industriali, per elevare il livello 

tecnico dei lavoratori.

Art. 15 - Lottiamo perchè aumentino, per l'Irak, i proven 

•ti del petrolio e perchè una parte di tali proventi ven~ 

ga assegnata al Kurdistan, in modo proporzionale alla sua 

popolazione, per esser spesa in progetti di sviluppo ed 

agricolo. Lottiamo per garantire il controllo sull’atta 

zione degli Accorai, sulla produzione ed i prezzi del pe 

trolio. Lottiamo per l’attuazione della legge N° 80 del 

1961 con i relativi emendamenti e della legge N° 97 del 

1967, per sostenere la Campagna Nazionale del Petròlio ed 

impedire che le Compagnie straniere interferiscano negli 

affari interni dell’Irak. Ci battiamo perchè vengano 

impiantate industrie per il trattamento dei sottoprodot 

ti del petrolio nelle zone di produzione in modo adegua 

to afle condizioni di tali aree e perchè venga loro for 

nito il necessario personale tecnico ed amministrativo, 

in modo da garantire la nazionalizzazione del petrolio 

in futuro.

tot, 16 - Sosteniamo la nuova legge di Riforma Agraria, 

a. 37 del 1970, nella misura in cui da un lato garanti 

sce la terra a tutti contadini del Kurdistan e dall-al 

tro la completa eliminazione dei rapporti feudali. Per 

il miglioramento della condizione dei contadini e l'au 

mento dei loro redditi, il Partito si batte per la rea

s
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lizzazione di quanto segue:

Primo :

a) - Espropriazione ed irrigazione delle terre 

non coltivate e loro distribuzione ai contadini che 

ne sono privi o a quelli i cui possedimenti non ra<£ 

giungono l’estensione minima fissata per legge»

b) — Risolvere i problemi dell’irrigazione mediante 

canali e pozzi artesiani e la costruzione di dighe e 

bacini di riserva per irrigare le terre arabili e dare 

l’opportunità ai contadini di trarre benefici dai pro­

getti di irrigazione del Governo.

c) - Venire incontro ai contadini dando loro se- 

menti,fertilizzanti chimici, macchinari ea attrezzi 

agricoli in modo che essi possano migliorare i raccol 

ti ed aggiungere nuove colture e concedendo loro pre­

stiti a lungo termine per liberarli dallo sfruttamen­

to degli usurai.

d) -Dar vita a cooperative contadine per vendere 

i prodotti agricoli dei singoli membri ed acquistare x 

beni di consumo e gli attrezzi necessari alla produzio 

ne di cui possono abbisognare.

e) - Diffondere e facilitare l’uso di macchinari

e tecniche agricole moderne ed incoraggiare tra i con
tadini nelle aree agricole il lavoro collettivo.

«
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f) - Dare istruzioni tecniche ed elevare il livel. 

lo tecnico dell'agricoltura; mandare nei paesi stranie 

ri missioni di contadini kurdi.

g) — Aprire scuole ed istituti agricoli in Kurdistan»

h) - Rafforzare le associazioni contadine in Kurdi­

stan e metterle in grado di svolgere il loro ruolo nella 

realizzazione della Legge di Riforma Agraria e in quanto 

rientra nella loro giurisdizione in base ai paragrafi so 

pra citati.

Secondo; L'allevamento del bestiame è una delle due prin 

cipali forme di produzione rurale del Kurdistan e rappre. 

senta una grossa percentuale dei redditi aei contadini. 

Per questo ci battiamo per:

- a) - L'abolizione di tutte le restrizioni ed i pri 

vilegi riguardanti l’allevamento di bovini ed ovini qua 

li il diritto di pascolo, le regalie e gli altri tributi

feudali.

b) - Sistemazione delle tribù nomadi prendendo m 
considerazione le loro condizioni di produzione, distri 

buzione ad esse di terre e garanzie di pascolo per i lo 

ro armenti.

c) - sviluppare l'allevamento di pollame per poter 
utilizzare -sia esso che i suoi prodotti in modo economi 

co e attraverso cooperative.
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Terzo :

a) - Emendare la Legge sul Monopolio del Tabacco 

in modo da conciliare l’interesse dei coltivatori col 

miglioramento della qualità del prodotto, specie per 

quanto riguarda le restrizioni alla coltivazione del 

tabacco e la determinazione delle qualità e dei prezzi.

b) - Concedere ai contadini prestiti e sementi di 

miglior qualità con facilitazioni di pagamento in mo­

do che essi possano iniziare il lavoro agricolo all’ini 

zio della stagione.

c) - Fornire esperti ed istruttori per migliorare 

le qualità del tabacco e costruire depositi moderni per 

conservarlo.

- d) - Migliorare ed espandere l’industria delle 

sigarette e del tabacco, costruire fabbriche e labora 

tori'nei posti di produzione sicché l’Irak possa di­

venire un paese esportatore in questo campo e coltiva 

re le Qualità di tabacco che l’Irak importa.

e) — Generalizzare il trattamento del tabacco qua 

le il lavaggio e la fermentazione che migliorano le 

sigarette e cercare un mercato mondiale per il tabacco 

irakeno.

f) — Applicare il Monopolio di Stato del commer­

cio inserendo le fabbriche di sigarette e il commer­

cio’ del tabacco nell‘Organizzazione Statale del Mono 

polio del Tabacco. . . . . »

1
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Quarto :

a) - Prender cura del patrimonio forestale ed 

emanare leggi per proteggerlo in armonia con gli in 

teressi dell’economia nazionale.

b) - Promuovere l’imboschimento e l’innesto del. 

le piante ed includere la coltivazione degli alberi 

da frutta nei progetti di imboschimento in modo da ot 

tenere un sufficiente vantaggio economico dallo svilu£ 

po di tali risorse.

Art. 17 " Organizzare il commercio interno ed estero, 

alitare i commercianti nazionali ad attivare i loro 

traffici, prendendo in considerazione i settori pubbli, 

co e privato, secondo gli interessi del paese; combat 

tere l’incetta, la speculazione e la sofisticazione dei 

prodotti alimentari; stabilire relazioni commerciali con 

gli altri stati sulla base del reciproco interesse; prò 

muovere le esportazioni e limitare per quanto possibile 

le importazioni ai prodotti necessari.

Art. 18 -

a) - Intendiamo organizzare gli affari finanziari 

in modo da economizzare a favore di progetti produtti 

vi, avendo s'empre presente il pareggio tra entrate e 

spese.♦ -
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b) — Adottare un equo sistema di tassazioni che 

preveda tasse dirette e progressive sui redditi e sul 

le eredità e riduca le tasse indirette il cui peso ca 

de sulle classi lavoratrici.

c) - Sviluppare il sistema delle banche irakene, 

aumentando i loro capitali, aprendo un numero suffi­

ciente di succursali e concedendo agevolazioni in mo 

do che esse possano assolvere al loro ruolo per il rag 

giungimento di un’economia nazionale più prospera.

d) - Sostenere ed espandere la Banca Centrale Ira­

kena, metterla nelle condizioni di poter adottare le 

misure necessarie per combattere il contrabbando di va 

luta e d’oro, rafforzare la valuta irakena e far sì che 

abbia la copertura in oro e in diverse valute straniere.

è) - Studiare le leggi doganali e le tariffe in mo 

do tale da saluaguardare gli interessi popolari e proteg 

gere l’economia e l’industria nazionale.

Art. 19 -

a) — Organizzare le vie di comunicazione nel KurdjL 

stan irakeno espandendo, costruendo ed asfaltando stra 

de moderne nonché costruendo una rete ferroviaria.

b) - Garantire le petroliere necessarie per l’espor 

tazione del petrolio irakeno, sviluppare le radio e 

telecomunicazioni con gli altri paesi in armonia con le
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esigenze dell’interesse nazionale.

c) - Ricostruire il Kurdistan facendo sergere in 

esso villaggi moderni e centri residenziali.

d) - Aver cura delle Stazioni Climatiche Estive 

e creare per esse un Ente apposito, espanderle ed or 

ganizzarle su basi moderne, facilitando le comunicazio 

ni sia tra di loro - ad esempio costruendo un’autostra 

da che colleghi Sulaimania a Zakho passando per i cen 

tri turistici estivi - con il resto del paese.

Art. « 20 - Rendere disponibile personale medico qualifi. 

cato aprendo scuole ed istituti superiori di medicina 

aumentando le borse di studio per l’estero in.questo 

campo; elevare il livello igienico della popolazione 

elaborando un piano accurato per proteggere," da un la 

to ed eliminare dall’altro le malattie endemiche ed epi 

demiche; consolidare l’apparato di guida e di propagan 

da medica attraverso i vari mezzi di informazione; for 

nire alla popolazione acqua da bere potabile; generali^ 

zane il trattamento medico gratuito in tutto il Kurdi­

stan; aumentare il numero degli ospedali, delle cliniche 

e degli altri luoghi di cura; provvedere di servizi me 

dici i luoghi lontani dai centri, in particolar modo i 

villaggi; elaborare un piano di vasta portata per rende 

re accessibili i medicinali, costruire e sviluppare sta

bilimenti per la loro produzione locale; fornire apparec 
1
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ria e prassi.

b) - Ci battiamo per la rinascita della lettera­

tura dell’arte e della storia kurda e per arricchirle 

dell’eredità umana delle altre nazioni; per preservare 

le vestigia storiche nel Kurdistan e perchè vengano fon 

dati musei per accogliele.

t

c) - Ci battiamo per sviluppare ed espandere l’uni 

versità di Sulaimania per preservare la sua indipendenza 

e per renderla un centro di ricerca accademica e di ri­

sveglio dell’eredità nazionale kurda.

d) - Promuovere 1’isegnamento della lingua, della 

letteratura e della storia kurda in ogni ordine di studi, 

sviluppare 1 ■ insegnamento della lingua kurda in tutto 

l'irak e fondare, in Kurdistan, un’accademia delle scien 

se, una casa tipografica ed una editoriale, una speciale 

stazióne radiofonica e televisiva.

e) - Rendere obbligatoria l’educazione scolastica 

primaria per entrambi i sessi, aprire corsi ->erali per 
lavoratori e contadini; aumentare il numero delle biblio

teche pubbliche, dei laboratori scientifici, dei clubs

. •• ria ti per elevare il livello
delle conferenze e dei dibattiti p 

medio culturale della popolazione.

f) - sviluppare la letteratura e l’arte kurda, met 

tere il loto potenziale rivoluzbnario al servizio del ge

. 2 a'ntpressi ed obiettivi del
nerè umano in generale e d g

1
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popolo kurdo in particolare; promuovere le attività 

letterarie ed artistiche ed aumentare le borse di 

studio universitarie e post-universitarie per gli 

studenti kurdi, tenendo presente la loro percentuale 

in rapporto alla popolazione; aumentare il numero 

dei teatri e dei clubs sportivi.

g) - Prendersi cura degli uomini di chiesa, eie 

vare il loro livello di vita e culturale; aprire e 

sviluppare istituti religiosi per studenti ed organiz 

zare e badare alle Avqaf (Dotazioni l'eligiose) del 

Kurdistan.

h) - Ci battiamo per garantire i diritti degli 

insegnanti del Kurdistan e per elevare il loro livel 

lo di vita sotto tutti gli aspetti e perchè sia loro 

attribuita una parte adeguata delle borse dx studio.

Art. 24 -

a) - Prendersi cura dei PeshMerga, oganizzare i 

loro affari ed amministrarli secondo gli accordi del 

l’11 Marzo; elevare i livelli di salute, di vita, 

culturali e militari dei contingenti, educarli nello 

spirito della democrazia e del patriottismo e prote£ 

gere i loro diritti legali ..

b) - Aiutare le famiglie dei martiri e degli in­

validi che hanno preso parte alla Rivoluzione Kurda.
*»

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



- 334 -
.1

APPENDICE IV

LA DOPA KUPDA E IL SUO RUOLO SOCIALE

di Brince Sureya Bedr-Khan

XVI® Congresso Internazionale d’Antropologia 
Bruxelles - 1935

Nel corso dei miei viaggi attraverso il vec­
chio e il nuovo mondo mi è stata posta frequente­
mente la seguente domanda:

"Quante donne avete nel vostro harem?”
,In effetti è difficile immaginare un orienta­

le senza un harem. Le più. curiose erano le donne e 
quando rispondevo loro che 1‘harem era una istitu­
zione sconosciuta nel Kurdistan, la delusione che 
si intravvedeva sul loro viso era notevole.

l’harem, istituzione degradante per la donna, 
non è stata puramente islamica come si è generalmen 
te inclini a pensare. Gli antichi greci, ben prima 
di Maometto', avevano adottato l’istituzione del.t.?. 
"gynécaum" che, creando un mondo a parte per la don
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na, l’aveva separata dal resto dell’umanità.
Gli arabi, i turchi e gli altri musulmani adot. 

tarono l’istituzione greca trasfoimandola secondo 
il loro temperamento e la loro concezione.

X Curdi, di temperamento ariano, non vedono > 
nella donna che una compagna e le riconoscono ugua 
gLianza e libertà assolute, le restrizioni tenaci 
e i pesanti legami convenzionali del diritto roma­
no non sono attecchiti.

Anche la donna curda ha la libera gioia della 
sua condizione. Suo marito non ha il diritto di dar 
le alcuna autorizzazione per nessun atto-della sua 
vita, la donna sposata è anche indipendente come da 

ragazza.
la donna curda non ha mai avuto bisogno di lot 

tare, per ottenere un qualunque diritto, poiché fin 
dai tempi più. remoti, ha sempre avuto accesso a 
tutte le cariche e funzioni allo stesso titolo del 

l’uomo.
Cosi tuttavia l’uomo ha stabilito una eccezio. 

ne a questa assoluta uguaglianza tra lui e la don­
na, sempre in favore di quest’ultima. Un rispetto 
assoluto verso di lei, rispetto sfumato d’affetto.

Il curdo, che ama molto la sua famiglia, la—

Ins
titu

t k
urd

e d
e P

ari
s



scia la direzione alla moglie che dilige la casa, 
tiene il denaro e stabilisce il bilancio.

Molto preoccupata per la sua eleganza, senza 
per questo giungere all’estremo della civetteria, 
cura la sua persona e la toilette.

Nell’infanzia è interessata dalla madre alla 
cura del ménage. Giunta alla giovinezza, comincia 
a frequentare le riunioni dove ha occasione di in­
contrare i ragazzi e di danzare con loro.,

E* la madre, soprattutto, che si occupa della 
educazione della figLia. Il padre, quando il bambi. 
no giunge ai dodici anni, si guarda bene dall in­
fliggergli la minima punizione anche se meritata* 
lo scarica sulla madre.

Anche nelle famiglie più ricche la ragazza è 
tenuta ad apprendere la conduzione delìménage, il 

cucito, la cucina, ecc.
Non verrebbe mai a un curdo l’idea di far spo. 

sare la figlia a qualcuno che non abbia conosciuto 
e frequentato precedentemente.

I matrimoni d’amore sono i più frequenti.
Si trovano molto sovente giovani e belle cop­

pie che flirtano. Il ragazzo canta il suo amore e 
la ragazza gli risponde con delle canzoni di cui 

ha scritto le parole e la musica.
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Il marito trova nella moglie, non soltanto una 
compagna fedele e devota, ma anche una collaboratri 
ce preparata e accorta.

la tavola è sempre presieduta dalla donna. E1 
da lei che i domestici ricevono gli ordini e le i- 
struzioni. Al contrario di quello che accade negli 
altri paesi dell'Oriente, i domestici uomini sono 
ammessi per i servizi all'interno della casa, allo 
stesso titolo delle domestiche donne, senza per que 
sto dovere subire 1'amputazione che viene imposta 

agli eunuchi.
Talvolta accade che i genitori dei giovani non 

si accordino per dare l'autorizzazione al matrimo­
nio, per una ragione o l'altra. In questo caso è 
permesso al giovane innamorato di portare via la 
sua futura sposa. Ha, per questo, prima deve avere 
il consenso della ragazza, secondo portarla via dal 
la casa paterna. La ragazza non deve lasciare la ca

sa, ma può lasciarsi rapire.
Il matrimonio deve avvenire il più presto pos­

sibile. Si ha il caso in cui i genitori non perdona 

no ai giovani sposi. Pertanto, colui che rapisce u- 
na donna sposata o una ragazza contro la sua volon­
tà è severamente punito: la sua proprietà viene sac 

chegvgiata.
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Se, prima del matrimonio, il rapitore aveva, a 
vuto il consenso della ragazza, viene punito con 
un* ammenda.

La donna gioca cosi un grande ruolo nella vi­
ta politica, grazie alla sua influenza* La donna 
di un capo assiste alle riunioni, consiglia il ma­
rito, incoraggia gli assistenti.

Le funzioni del capo erano ereditarie, acca­
deva talvolta che, chi aveva ereditato Ir. carica, 
avesse una capacità e intelligenza mediocri0 In 
questo ca©9, se la moglie è intelligente e capace, 

prende la direzione degli affari.
Durante i combattimenti che i Curai hanno so­

stenuto per dei secoli contro tutti i tipi di inva. 
sori, le donne che hanno preso il comando delle trup 
pe al posto del loro marito ucciso sul campo d’ono­

re, sono legioni.
I Curdi non possiedono l’organizzazione della 

Croce Rossa, ma grazie alla dedizione e al corag — 
gLo delle donne curde, ai feriti non sono mai manca 
ti i soccorsi sul campo di combattimento.

L’Islam ha introdotto ì principi della poliga 

mia e del divorzio in Kurdistan.
Ma questi sono rimasti su un piano piuttosto
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teorico. E» molto raro incontrare un curdo che ab­
bia più di una moglie. I casi di divorzio sono an­
cora più rari.

Prima dell’Islam, una donna che avesse dichia 
rato di non amare più il marito otteneva automati­
camente il divorzio. Malgrado l’Islam, questo prin 
cipio è stato conservato. Il curdo rispetta troppo 
l’individualità della donna per poterla obbligare 
a sopportare la presenza di qualcuno che non ama 
più.

Ma, per essere giusti bisogna aggiungere ad £ 
logio della donna curda che ella è assai costante 
nei suoi sentimenti e che i casi di divorzio si pre. 
sentano molto raramente.

Era le donne curde che sono state descritte 
per la loro intelligenza e bravura, cito Adilé 
Hanum, moglie di Osman Pacha Ejaff. Ella diresse 
per più di quindici anni gli affari di questo pic­
colo stato di Djaff con tatto, dignità, giustizia 
e quando, nel 1924 morì, la sua perdita fu per tut, 

to il paese un grande dolore.
Mariam Hanum di Ghemdinam, Fatma Hanum di Ez— 

dinan, diressero per lunghi anni gli affari della 
loro tribù con la stessa autorità e capacità.

Negli arini in cui Shaikh Mahmud di Sulaimania
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era prigioniero e in esilio, la sua bella sorella 
Hafzé Hanum, prese il suo posto e difese validamen 
te i diritti dei suoi concittadini.

Quando ci si trova davanti a un litigio spino, 
so e si vuole evitare una discordia, 
ci si rivolge generalmente ad una donna che, di co 
mune accordo, viene nominata arbitro, la sua sen­
tenza è accettata e rispettata e colui che non si 
vuole conformare viene disonorato.

Mi ricordo di un caso citato dal Major Noèl, 
un ufficiale inglese, che durante la guerra si era 
trovato nei-dintorni di Mosul con le truppe ingle­
si d1 occupazione, lue comuni, del territorio posto 
sotto il suo controllo erano troppo turbolenti e 
vi regnava 1* agì fazione malgrado i suoi sforzi.le- 
cise'di nominare come sindaci di ciascuno dei due 
comuni una donna, e, a partire da questo giorno,re­
gnò la calma più assoluta. Ognuno degli abitanti 
si faceva un punto d’onore di non creare difficol­

tà ad una donna.
Vorrei finire la mia comunicazione raccontan­

dovi due piccoli fatti, l’uno riportato da M/ Hen­

ry Binder, nella sua opera intitolata "Au Kurdi­

stan", edita a Parigi nel 1887?
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* Ancora ieri, un bardito chiamato Kérim, ha 
svaligiato sulla strada più di sessanta persone.Uh 
ufficiale russo che viaggiava con la moglie era sta 
to preso tra questi sessanta malcapitati} fu compie, 
tamente derubato, la moglie che dava un grande va­
lore a degli orecchini lasciati nelle mani del ma­
rito, li domandò implorante a Kórim} ’Come — disse 
lui — ho preso qualcosa a una donna? Ma ve li ren­
do subito, io non prendo nulla a una dorrà!*» Imme. 
fliatfinente le restituì tutto ciò che le appartene­
va, ma senza lasciare nulla al marito, neppure il 

vestito.”
l’altro fatto è stato raccontato da li.me la 

baronessa di Panchon nel corso di una brillante con 
ferenza che aveva voluto fare lo scorso anno al Mu 

seo wGuimet”, con il titolo *’I veri curdi •
^Arrivammo una sera in vista di un villaggio 

reputato come abitato da curdi poco socievoli, la 
mia guida, che non aveva l’aria del tutto rassicu­
rata, si sforzò di dissuadermi dal passarvi la not 
te| vi andai lo stesso e fui ricevuta dal capo del 

villaggio a cui affidai tutto ciò che avevo in ar

gento e oggetti preziosi.
Il mattimo seguente trovai il capo davanti la 

porta tenendo con una mano le briglie del cavallo 
e con l’altra tutto ciò che gli avevo affidato.Non 

mancava nulla. ” <
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APPENDICE V

L* EDUCAZIONE DI UN MULLAH
z

di Predrik Barth

Io standard di scolarità della Mullah del vii
3aggio può essere esemplificato dalla li-jta degli 
insegnanti e dal corso di studi del Mullah Said 
Mohammed, che ora vive nel villaggio di Djeshana. 
Nacque a Sharbasher, e crebbe nel villaggio di 
Tepeshwankara nella valle di Bazian tra Sulaimania 

e Chemchemal. Non vi erano tradizioni religiose 
nella famiglia e i suoi interessi furono stimolati 

da uh Mullah fratello di un suo compagno. Dopo aver 
finito di leggere il Corano all’età di 9 anni, lo 
dimenticò, poi decise di diventare un Mullah alla 
età di 12 anni. Pini lo studio del Corano a quat­
tordici anni sotto la direzione del Mullan del suo 

villaggio. Poi andò a Sulaimania e studiò.

1 anno con Shaikh Mohammed Ikhal, ora giudice r 1_

gioso,
3 antri » Abdullah Chorostani, insegnante ne 

‘ moschea Qanaka a Sulaimania,
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2 anni con Aziz Effendi, giudice religioso,

1 n n Hussein Piskenni,

1 n n Shaikh Baba Ali,

1 tl n Shaikh Nuri, figlio di Baba Ali,

1 » n Hamma Said.

Andò a Warmawa presso Halebja, studiò

2 anni con Abdul Kader Sufi»

andò a Biara, nelle montagne di Hauramani, studiò 

% anno con Abdul Karim,

andò a Halebja, studiò
f anno con Shaikh Rasul,

andò a Galala nelle montagne del Pushdir, studiò 

1 anno con Hadji Mohammed Raiz.

Ritornò a Sulaimania» studiò
& anno con Shaikh Omar nella moscheascdi Qanaka, 

ritornò a Halebja, studiò
i' anno con Shaikh Omar nella moschea di Qanaka.

Completò la sua formazione nel 1935, il certificato 
fu rilasciato da Shaikh Baba Rasul e da Mullah Abdul 

Kader dopo 15 anni di viaggi e studi.

s
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APPENDICE VI

INTERVISTA CON SHAIKH MOHAMMED KHAL (membro della 
Accademia Curda e capo religioso di Sulaimania) 
RILASCIATA A MIRELLA GALLETTI IL 12 MARZO 1974 A

SULAIMANIA -

D* Sta cambiando il sentimento religioso tra i Cur­

di? E perchè?

R. Venti anni fa l’idea religiosa era più forte di 
adesso. Questo cambiamento si nota soprattutto 
•fcx*a i giovani ed è dovuto al fatto che 20 anni fa 
c’erano molte più scuole religiose nel Kurdistan, 
errano circa il 30^. Mentre adesso sono in diminu 
zione per l’aumentare delle scuole pubbliche.

D. Il governo iracheno è contro le scuole religio­

se?

R. Venti anni fa le scuole erano annesse alle mo- 
minima concorrenza da parteschee e 'c’era una
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delle scuole statali* Adesso i giovani preferi­
scono studiare nelle scuole statale, che sono nu 
morose, per poi ottenere un lavoro. l’attività re. 
ligiosa viene intrapresa solo dopo aver termina­

to la scuola secondaria.
Ora il governo ha aperto a Sulaimania un istitu­
to per scienze religiose.

D. Da quale classe sociale provengono i religiosi?
E’ cambiato il tipo di reclutamento negli ulti­

mi 20 anni?

R. Molti religiosi provengono dalla gente povera,ed 

era lo stesso 20 anni fa.
Da' classe povera appoggia più di ogni altra clas. 

se la religione. Solo pochi religiosi provengono 

da famiglie ricche.

D. I leader religiosi curdi appoggiano la rivoluzio 
ne curda? Come? Oi sono leader religiosi ohe ap- 

poggiano il governo iracheno?

s
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R. Solo pochi religiosi hanno un’influenza nella vi 
ta politica, e tutti sostengono la rivoluzione 
curda. Possono anche essere influenzati dal fat­
to che Barzani proviene da una famiglia religio­
sa ed ha studiato in una moschea. Porse solo gli 
Arabi sunniti sostengono il regime di Al-Bakr. 
la religione è molto importante per i curdi, ma 
questa non è una guerra di religione tra Curdi

' «unni ti e Arabi sciti, anche perchè vi sono mol­

ti Arabi sunniti.
I Curdi hanno coscienza di essere Curdi e ciò fa 
superare le divisioni tra Curdi sunniti e sciiti, 
per cui anche se la massa dei Curdi è sunmta, i 
Curdi sciti di Baghdad appoggiano la rivoluzione, 

senza fame una questione religiosa.
Le relazioni tra 1 Curdi di diverse religioni so­
no buone. C’è un reciproco rispetto tra sunniti, 
sciti, cristiani e fino al 1948 Ebrei, che ades­
so non vivono più in Kurdistan in quanto preferì 
rono andare in Israele, mentre è rimasta qualche 

famiglia in Iraq.
Nel Corano sta scritto che bisogna rispettare le 

diverse credenze religiose.
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D. I religiosi incidono nella leadership della rivo 
luzione?

R. X religiosi pensano che Barsani, il leader della 
rivoluzione, conosce i problemi politici meglio e 
più approfonditamente di loro. Barzani nutre un 
grande rispetto per i religiosi che possono rivol 
gersi a lui per ottenere aiuti che vengono sempre 
dati, l’influenza della religione è molto impor- 

tante.

• D. I religiosi sunniti hanno potere economico?

R. I religiosi provengono generalmente da classi po_
vere per cui l’aspetto economico non è rilevante. 

»
Qualcuno era ricco in quanto, avendo raggiunto u- 
na certa fama, furono aiutati dal governo e pote­
rono accumulare vantaggi e ricchezze, soprattutto 
terre, che dopo la riforma agraria del 1958, ven 
nero distribuite alla popolazione.
Oggi poche •famìglie religiose hanno conservato i 
precedenti privilegi economici, anche perchè non 

sono più ,aiutate dal governo.
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D. Qual*è stato l’atteggiamento di Kassem e Aref 
verso la religione?

B. Eassem, Aref e poi il Baath non poterono influi­
re sul sentimento religioso, in quanto in Iraq, 
il governo non può esistere senza l’appoggio del 
la religione ed è proibito scrivere contro la re 
ligione, Porse Kassem era ostile alla religione; 
ma non potè manifestare i propri sentimenti.

D. Qual*è l’opinione dei religiosi sunniti verso il 

marxismo?
»

B. Tutti i religiosi sono contro il marxismo solo 
nel punto in cui i narxisti non credono in Dio.

D. Come la religione vede la posizione della donna 

nella società moderna?

B. Nell’Islam non c’è differenza tra uomini e donne 
Per quel che concerne la donna che lavora, la re 
ligione pon è contraria al lavoro della donna,ma 
è contro il lavoro che uomini e donne fanno nel-
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7W)•3

lo stesso posto.
la funzione della donna è di restare in famiglia, 
mg, se una donna è in stato di necessità, il fra­
tello o il padre hanno il compito di aiutarla. Se 
pop ha nessuno su cui contare può lavorare,ma so. 

lo in un contesto femminile.
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Appendice vii

I CURDI : UNA MINORANZA MEDIORIENTALE

di MIEELLA GALLETTI

Cernii ideazione alla 1* Conferenza Internazionale sulle 

Minoranze -
Trieste, 10-14 Luglio 1974

Il Kurdistan, "Paese dei Curdi", occupa una va 
sta zona montagnosa di circa 530 mila Bm. . ed è di­

viso tra Turchia, Iran, Iraq, e Siria.
E. molto difficile stabilire il n™ero esatto 

dei Curdi» la popolazione viene stimata a circa 13 
milióni cosi suddivisi! 6 milioni nel Kurdistan tur 
oo, (circa il 23?S della popolazione), 4,5 milioni 
nel Kurdistan iraniano (21 ?$)> 2»5 nel Kurdistan ira 
elleno (3OJ4), 400 mila in Siria W), 150 mila in U-

nione Sovietica, 40 mila in Libano.
I Curdi si distinguono nettamente per caratte­

ristiche etniche, lingua e stona dai limitrofi Tu£ 
chi, Persiani e Arabi, resistendo da 4.000 anni a 
ogni politica di assimilazione attuata dai popoli
cini’. Essi costituiscono uno dei popoli più ant

»
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della Terra. Hanno una lingua del ceppo indoeuropeo 
e nella grande maggioranza praticano la religione 
musulmana sunnita, di rito sciafeita; una minoranza 
è però sciita, e ancor oggi sono presenti tracce 
della dottrina di Zoroastro, che affermò di essere 
Curdo.

Senofonte e Stradone hanno descritto questa po, 
polazione guerriera e fiera nelle loro opere. I Cur 
di erano organizzati in tribù sedentarie} nomadi e 
seminomadi, che a loro volta si distinguevano tra 
quelle che vivevano in montagna e quelle che viveva 
no in pianura. Pino al 1918 i Curdi erano divisi tra 
Impero Ottomano e Persiano e, data l’impossibilità/
di assoggettarli, vivevano praticamente liberi sui 

■ , ' loro monti inaccessibili ed avevano il compito di
salvaguardare le frontiere, dove erano stanziati,dei 
gli attacnTrì nemici. Molte tribù non pagavano neppu 
re i tributi al sultano o allo scià, ma talvolta for 
nivane soldati all’esercito ottomano durante le va­

rie guerre.
Conia divisione dell’Impero Ottomano nel 1918 

le Grandi Potenze progettarono e sottoscrissero il 
trattato di Sèvres nel 1920, in cui riconobbero il 
diritti» del popolo curdo all’indipendenza. Successi, 
vamente però, dato anche l’interesse economico del-

............. . • ' »
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la zona, ricca dì petrolio, con circa i 2/3 delle at 
tuali risorse petrolifere irachene, le Potenze occi­
dentali, con il trattato di Losanna del 1923, optaro 
no per la divisione del territorio curdo in tre par­
ti (Iraq., Turchia, Siria) mentre il Kurdistan irania 
no restò incluso nei confini dell’Iran. La risposta 

immediata dei Curdi fu l’inizio di una serie di ri­
volte, soprattutto in Turchia dove lo Stato Kasiona 
le Kemalista voleva annullare ogni resistenza delle 
minoranze etniche, arrivando ai massacri. Altre ri­
volte avvennero nel Kurdistan iraniano e iracheno e 
nella seconda zona fu impiegata anche la RAF per bom 

bardare e indebolire le tribù Curde.
Nel 1946 fu proclamata la Repubblica di Mahabad 

nel territorio iraniano ed è la prima repubblica Cur 
da nella storia, sorta anche con l’appoggio dell’URSS 
Dopo neppure un anno la Repubblica cadde sotto le 
pressioni dell’esercito iraniano, in seguito anche 
al venir meno dell’aiuto sovietico e alla difficol­
tà di superare le interne divisioni per accettare un

•uni nn governo centrale.
Da allora i Curdi costituiscono il sottoprole­

tariato nei. Paesi in cui vivono e devono lottare con 

tro gli sforzi a cui tendono gli Stati per assogget-
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tarli e assimilarli. In Turchia sono definiti "Tur­
chi della montagna" e non possono pubblicare opere 
e giornali nella loro lingua.

Anche a causa di un mancato accordo tra Curdi 
e governo iracheno per la spartizione dei proventi 
del petrolio che tenga conto della ripartizione et­
nica, dal 1961 al 1969 vi è stata una guerra in Iraq, 
che si concluse con l’Accordo dell'11 marzo 1970, in. 
cui si riconosceva ai Curdi una certa autonomia poli, 
tica e culturale. .

L’11 Marzo 1974, Al-Bakr, presidente dell’Iraq, 
ha concesso l’autonomia al Kurdistan, ma questa so­
luzione non è stata accettata dalla controparte, in 
quanto i proventi del petrolio non vengono spartiti 
tenendo conto della ripartizione etnica, che ne da­
rebbe' ai Curdi il 3C$. Da allora nel Kurdistan è ri 
cominciata la guerra. Vi sono violenti conbattimen­
ti e l’esercito iracheno fa un massiccio impiego del_ 
l’aviazione che bombarda villaggi e la popolazione 
civile. Nel maggio scorso, il villaggio di Qala—Diza 
ha subito un bombardamento che ha ucciso 130 perso­
ne e ferito 50 e, data la mancanza di obiettivi mi­
litari nella zona, è evidente il proposito di ter — 
rorizzare la popolazione che appoggia i pshmerga(com
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battenti curdi). Cinque studenti Curdi sono stati 
cordansati a morte a Bghdad.

la guerra è ancora in corso e si ritiene che 
solo una mediazione internazionale possa fermarla/

Il problema Curdo è più aspro in un Paese com­
posto da minoranze quali l’Iraq., dove vivono tre 
grosse comunità: Arabi sunniti, Arabi sciiti, Curdi 
in maggioranza sunniti. Inoltre vi sono altre mino-

Zranze quali Armeni, Turcomanni, Assiro-Caldei, Ebrei, 
eco,, che costituiscono circa il 10% dell’intera po_ 
polazione.

Nessuna delle tre principali comunità è abba­
stanza preponderante per dominare le altre due e vi 
sono relazioni complesse tra di loro: gli Arabi sun 
riti sono accomunati agli Sciiti per il linguaggio e 
ai Cùrdi per religione.

I Curdi iracheni godono di maggiore libertà che 
negli altri Paesi, ma il governo ha sempre cercato 
di non sviluppare economicamente le zone Curde,per 
questo la minoranza Curda ha sempre chiesto, inutil 
mente, la ripartizione dei proventi del petrolio per 
gruppo etnico in modo che i Curdi possano sviluppa­
li autonomftTne-nte le loro zone, con partendelle risor 
se petrolifere. Eàltronde il governo iracheno teme 
che dando 1’autosufficienza economica ai Curdi, que—
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sti possano diventare abbastanza forti da proni ninqr 
si indipendenti.

E questo è uno dei punti centrali in cui si di 
batte l’Iraq. e i Paesi con forti minorante etniche, 
presi nel dilemma, quale sia il tipo di autonomia 
da concedere alle minoranze, senza creare possibili 
rivendicazioni di indipendenza»
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Fig. 3 - PESHMERGA sul monte SARBAND
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Fig. 5 - Villaggio curdo

Fig. 6 - Parte della città di SULAIMANIA
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Fxg. 7 - Evacuazione di ima famiglia curda 
per l’approssimarsi della guerra
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Fig. 9 - Danza tradizionale dei Curdi di 
MAHABAD durante la celebrazione 
di un matrimonio
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